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Tavola Rotonda
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Editoriale
 “Papa Francesco: 
dono della Provvidenza”
Il 16 marzo Papa Francesco racconta ai giornalisti: “Alcuni non sapevano perché il 
Vescovo di Roma ha voluto chiamarsi Francesco. Alcuni pensavano a Francesco Saverio, 
a Francesco di Sales, anche a Francesco d’Assisi. Io vi racconterò la storia. Nell’elezione, 
io avevo accanto a me l’arcivescovo emerito di San Paolo e anche Prefetto emerito della 
Congregazione per il Clero, il cardinale Claudio Hummes: un grande amico, un grande 
amico! Quando la cosa diveniva un po’ pericolosa, lui mi confortava.  
E quando i voti sono saliti a due terzi, viene l’applauso consueto, perché è stato eletto 
il Papa. E lui mi abbracciò, mi baciò e mi disse: “Non dimenticarti dei poveri!”. E quella 
parola è entrata qui: i poveri, i poveri. Poi, subito, in relazione ai poveri ho pensato a 
Francesco d’Assisi. Poi, ho pensato alle guerre, mentre lo scrutinio proseguiva, fino a tutti 
i voti. E Francesco è l’uomo della pace. E così, è venuto il nome, nel mio cuore: Francesco 
d’Assisi. È per me l’uomo della povertà, l’uomo della pace, l’uomo che ama e custodisce 
il creato; in questo momento anche noi abbiamo con il creato una relazione non tanto 
buona, no? È l’uomo che ci dà questo spirito di pace, l’uomo povero…  
Ah, come vorrei una Chiesa povera e per i poveri!”. Il giorno precedente il Ministro 
Generale dei Cappuccini fra Mauro Jöhri salutava in questo modo il nuovo Pontefice: 
“Con il saluto popolare e semplice della tradizione francescana desidero indirizzarmi alla 
Sua Persona per porgerLe il saluto di ogni fratello dell’Ordine dei Frati Minori Cappuccini 
per la sua elezione a Sommo Pontefice e assicurarLe fin da ora la nostra preghiera. 
Nel suo primo incontro con la Chiesa che è in Roma, affacciandosi 
dalla loggia della Basilica Vaticana ieri sera, ci ha invitati a 
camminare insieme e a pregare gli uni per gli altri così da 
essere segno di fratellanza, amore e di fiducia. Grazie Santo 
Padre per questo invito che accogliamo e poniamo come 
impegno della nostra fraternità di Frati Minori Cappuccini per 
essere segno di quella fraternità che Cristo ci ha insegnato 
con il lavare i piedi gli uni agli altri. San Francesco 
d’Assisi nel cantico di frate Sole ci aiuta a pregare per 
la realizzazione di questa grande fraternità facendoci 
cantare nell’ultima strofa «Laudate e benedicite mi Signore 
e ringraziate e serviteli cun grande umilitate». Dove la lode 
gradita al Signore è il grazie per il suo amore manifestato nella 
Croce unito al servizio umile all’uomo e alle donne di ogni 
tempo e di ogni luogo. Santo Padre, assicurandoLe la 
nostra filiale obbedienza e la nostra quotidiana 
preghiera al Signore Le chiedo di benedire i 
frati cappuccini”.
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emmecinotizie

2 3

di base di Paderborn, 
nonché in collaborazione 
con un prestigioso Comitato 
Scientifico Internazionale 
composto da insigni studiosi. 
La versione proposta non 
espone ovviamente i reperti 
originali, vista la delicatezza 
e preziosità degli oggetti; 
si propone quindi con un 
taglio differente, didattico, 
per mostrare a tutti 
il viaggio attraverso le fasi 
storiche che hanno visto 
il nascere e il diffondersi 
del cristianesimo nei primi 
secoli. ■

L’esposizione, nella sua 
versione originale ospitata a 
Rimini, vide la collaborazione 
di prestigiose istituzioni 
scientifiche e museali: 
l’Israel Antiquites Authority 
di Gerusalemme, il British 
Museum di Londra, i Musei 
Vaticani, il Museo Nazionale 
Romano e i Musei Capitolini 
di Roma e si avvalse della 
collaborazione dei Musei 
Comunali di Rimini. Nacque 
da un’idea del papirologo 
tedesco Carsten Peter Thiede, 
Direttore dell’Istituto per 
la Ricerca Epistemologica 

Una prestigiosa mostra è 
stata allestita fra marzo 

ed aprile a Milano presso il 
Centro Francescano Culturale 
Aritistico “Rosetum” e il 
successo è stato davvero 
notevole.

dato un piccolo contributo a 
coloro che lavorano in prima 
linea, per dire che ci siamo 
e che possono contare su 
di noi. Di quei giorni ricordo 
ancora 
anche 

Come di consueto, in 
occasione della festa del 

Santuario della Madonna 
della Fontana di fine marzo, 
il Convento dei Cappuccini ha 
aperto le porte alla mostra 
missionaria, una vera e 
propria tradizione per la 
zona. Il padre guardiano fra 
Bruno ci tiene a dire che 
“la mostra è una grande 
opportunità per noi frati 
e per tutta la gente che 
frequenta sempre il 
Santuario. Posso dire 
che c’è una grande 
attesa se si ripete 
anche quest’anno 
l’iniziativa, come se 
la cosa facesse parte 
della nostra e della loro 
vita. È molto apprezzata 
la collaborazione degli 
“amici delle missioni” che 
li vede all’opera per tutto il 
tempo che la mostra rimane 
qui al Santuario con una 
dedizione particolare e con 
cuore accogliente. Al di là del 
risultato, alla fine rimane nel 
cuore una certezza di aver 

la gioia dell’elezione di 
Papa Francesco. Un nome, 
un programma, un soffio 
di speranza per la Chiesa 
chiamata a riscoprire la 
sua dimensione intrinseca, 
missionaria: la Chiesa di 
Cristo è missionaria. Il suo 
compito è l’annuncio di Cristo 
a tutti gli uomini di buona 
volontà”. ■

Quanto è  grande il cuore per Wendy!
Con immensa gioia ho 

appreso che anche 
quest’anno avete risposto 
con grande generosità alla 
campagna di San Valentino 
“Un cuore nuovo per Wendy”, 
che, assieme all’iniziativa di 
Natale dei commercianti di 
via XX Settembre a Vigevano, 
ci ha permesso di ricevere 
le donazioni necessarie al 
sostegno di tre operazioni 
cardiochirurgiche pediatriche. 
Oltre alla piccola Wendy infatti, 

abbiamo potuto programmare 
le operazioni di altri 2 bambini 
effettuate durante la missione 
del cardiochirurgo dott. 
Alessandro Giamberti dal 15 
al 19 aprile 2013. I bambini in 
lista d’attesa sono numerosi,  
è stata lasciata alla valutazione 
dei dottori la scelta dei bambini 
da operare. Sarà mia premura 
inviarvi i nomi dei bambini  
e l’esito degli interventi. 
fra Angelo Pagano  
Shisong 22 marzo 2013

A Casalmaggiore 
una storica  
mostra missionaria

Dalla terra alle genti, 
la diffusione del cristianesimo 
nei primi secoli



nella poca incisività 
della fede sulla vita. 
“L’apostasia dell’età 
moderna – diceva 
anni fa l’allora card. 
Joseph Ratzinger – 

si fonda sulla caduta di verifica della fede 
nella vita dei cristiani” (cf. Guardare Cristo. 
Esercizi di fede, Speranza e Carità, Milano 
1989, 31).
Da tutto questo si capisce l’attualità 
dell’esperienza cristiana di san Francesco 
d’Assisi, che nella propria avventura cristiana 
ha scoperto la fede come dono prezioso da far 
crescere ogni giorno. Egli non ha mai dato per 
scontata la fede. Il suo percorso esistenziale 
è sempre stato animato dalla dinamica della 
fede da approfondire ogni giorno. 
Per lui, la fede era fede in Dio Trinità, fede in 
Cristo inviato dal Padre, ma è anche fede nelle 
Chiese e nei sacerdoti. Quella di Francesco è 
una fede dal sapore fortemente sacramentale; 
è un vedere il segno ed un accogliere  
il Mistero presente ed operante in esso. 
Dall’Eucaristia e dalle parole del Signore nostro 
Gesù Cristo, fino ai fratelli “dati” dal Signore, 
dal lebbroso, prima evitato e poi baciato, fino 
al Cantico delle Creature. Secondo un ordine 
teologale preciso, tutto è per lui segno del 
Mistero di Dio in Cristo, che ci parla qui ed ora.

sono missionari o non sono: i Lineamenta 
ancora affermano: “Chi ama la propria fede si 
preoccuperà anche di testimoniarla e portarla 
ad altri e permettere ad altri di parteciparvi. 
La mancanza di zelo missionario è 
mancanza di zelo per la fede. Al contrario, la 
fede si irrobustisce trasmettendola” (n. 10). 

Realmente la fede non può mai essere data 
per scontata; è un dono da approfondire 
ogni giorno. Questo è vero in ogni tempo. In 
particolare vale per noi oggi. Solo attraverso 
di essa, infatti, abbiamo accesso a Cristo, 
che ci chiama a seguirlo con tutta la nostra 
vita. In ogni tempo occorre riprendere e 
“verificare” la nostra fede, ossia svolgerla 
nel suo contenuto e nella sua dinamica 
affinché, sperimentandone la capacità di 
rendere autentica la nostra esistenza, ci 
possiamo convincere ogni giorno di più della 
sua verità. La nostra stagione ecclesiale 
sembra particolarmente segnata da una 
caduta di questa verifica che si manifesta 

È interessante notare come nei Lineamenta 
preparati dalla Segreteria del Sinodo per 
l’Assemblea dello scorso ottobre si ponga un 
chiaro criterio di lettura della problematica: 
la nuova evangelizzazione è “la via per 
interrogarci oggi sulla qualità della nostra 
fede, sul nostro modo di sentirci e di essere 
cristiani, discepoli di Gesù Cristo inviati ad 
annunciarlo al mondo, ad essere testimoni 
pieni di Spirito Santo (cf. Lc 24, 48s; At 1,8) 
chiamati a fare discepoli gli uomini di tutte le 
nazioni (cf. Mt 28, 19s)” (n. 2). In tal modo, 
la trasmissione della fede nella prospettiva 
della nuova evangelizzazione diviene 
essenziale per la verifica intorno alla vita 
della fede stessa. Infatti, la comunicazione 
del vangelo non può mai essere considerata 
elemento parallelo nei confronti della 
identità della Chiesa. La missione è il cuore 
e la sostanza della Chiesa.
La questione della trasmissione della fede 
diviene così domanda sulla identità della 
Chiesa stessa. L’essere cristiano e la Chiesa 

Ringraziamo padre Paolo Martinelli, 
Preside dell’Istituto Francescano 
di Spiritualità all’Antonianum di 

Roma, che ci offre questa riflessione, 
in occasione dell’anno della Fede, 
riprendendo alcune considerazioni 

espresse in forma più estesa in sue 
recenti pubblicazioni.

La fede e le sua 
trasmissione oggi
Il fatto che papa Benedetto XVI abbia deciso 
di dedicare la XIII assemblea Generale 
Ordinaria del Sinodo dei Vescovi alla nuova 
evangelizzazione per la trasmissione della 
fede e di indire al contempo l’Anno della 
fede, ricordando il 50° anniversario dell’inizio 
del Concilio Vaticano II e il 20° anniversario 
della promulgazione del Catechismo 
della Chiesa Cattolica, fa capire quanto la 
questione della fede oggi costituisca un tema 
fondamentale per la vita del Popolo di Dio. 

anno della fede

di fra Paolo Martinelli, OFMCapFrancesco d’Assisi 
e la nuova evangelizzazione

La vita di Francesco 
negli affreschi 

di Giotto 
della Basilica 

Superiore
di Assisi

San Francesco onorato  
da un uomo semplice

San Francesco dona il mantello  
a un povero

La visione del palazzo pieno d’armi La preghiera in San Damiano



foriera di violenza e discriminazione, 
è l’aspetto più drammatico della nostra 
stagione culturale!
L’uomo occidentale oggi si trova di fronte ad 
un bivio: rinunciare ad un senso ultimo per la 
propria vita (alla “verità”), attestandosi solo 
sulla ricerca del proprio benessere, oppure 
scoprire in sé un moderno desiderio di Dio, 
riconoscendosi pellegrini e cercatori della 
verità (Cf. S. Abbruzzese, Un moderno desiderio 
di Dio, Ragioni del credere in Italia, Soveria 
Mannelli (CZ), 2010).
In definitiva ci troviamo ora in occidente 
in una “società plurale”, dove si trovano a 
convivere soggetti portatori di mondovisioni 
assai differenti tra loro; la previsione di una 
fine prossima delle religioni, annunciata nelle 
prime fasi della modernità è stato smentito 
dai fatti. 
Pertanto torna potente la domanda: quale 
può essere il compito delle religioni e della 
fede in un tale contesto? Quale possibilità 
di tornare a parlare di Dio alla libertà 
dell’uomo contemporaneo? Come riscoprire 
la verità come amica e non antagonista della 
libertà? Cosa ha da dire a noi, uomini un po’ 
impagliati del XXI secolo e bisognosi di nuova 
evangelizzazione, l’esperienza di fede di san 
Francesco? 

europeo, faremmo qualche cosa di estraneo 
agli attuali codici di comunicazione. 
Non sarebbe politically correct! Avremmo 
compiuto una “ingerenza”. Probabilmente 
verremmo accusati immediatamente di 
integralismo e di non rispettare la laicità 
dello stato…

Tra noi e Francesco è accaduto un evento 
complesso e polimorfo che chiamiamo 
secolarizzazione. In estrema sintesi, la 
secolarizzazione sorge come movimento di 
affermazione dell’autonomia del soggetto, 
sentendo la religione (e la fede) innanzitutto 
come realtà dalla quale emanciparsi; 
nel nostro tempo più recente, ossia nel 
cosiddetto “postmoderno”, invece, la 
religione non è più sentita pregiudizialmente 
come antagonista; tuttavia essa viene 
avvertita semplicemente come una “opzione 
tra altre”, non più foriera di una verità 
assoluta. 
In tal senso la postmodernità può ospitare 
ritorni del sacro e ricerca di spiritualità, fino 
a manifestare tratti postsecolari, senza che 
questo, peraltro, voglia dire un ritorno al 
premoderno. L’alternativa tra essere liberi 
e tolleranti, da una parte, ed affermare una 
verità incondizionata, in quanto sarebbe 

la lode di Dio nel popolo: “E vogliate offrire al 
Signore tanto onore in mezzo al popolo a voi 
affidato, che ogni sera si annunci, mediante 
un banditore o qualche altro segno che 
all’Onnipotente Signore Iddio siano rese lodi 
e grazie da tutto il popolo” (Lrp 7: FF 213).
Si noti bene che tale compito da parte dei 
governanti non ha per Francesco alcun 
aspetto facoltativo, non si tratta di un invito 
ma di un imperativo, per così dire, sotto 
minaccia: “se non farete questo, sappiate che 
voi dovrete rendere ragione al Signore Dio 
vostro Gesù Cristo nel giorno del giudizio” 
(Cf. Lrp 8: FF 213).
Vorrei, per inciso, far notare il paradosso 
di un uomo che si sente “minor” e “nescens 
litteras”, piccolino, ultimo e vile, che tuttavia 
ha la libertà – la libertà dei figli di Dio – 
di rivolgersi ai grandi della terra con tale 
autorità e ardore. Sono i paradossi della 
minorità! 

Certo, noi sentiremmo oggi un certo 
imbarazzo nel rivolgerci pubblicamente ai 
capi delle nazioni, invitandoli a partecipare 
alla Santa Messa, a convertirsi, esortandoli a 
fare in modo che il proprio popolo dia lode a 
Dio pubblicamente. Sentiamo che dal punto 
di vista culturale, soprattutto nell’occidente 

La franchezza (“parresia”) 
di Francesco e la 
secolarizzazione
Tuttavia, siamo ben consapevoli che tra 
noi e Francesco c’è di mezzo il passaggio 
della modernità e della secolarizzazione, 
soprattutto in Occidente. Quale è la differenza 
più vistosa tra noi e Francesco in relazione 
alla vita di fede? 
Dagli scritti di Francesco noi notiamo che 
per il nostro santo la fede è un fatto tanto 
personale quanto comunitario, tanto intimo 
quanto universale. La fede è in lui come la 
forma della sua personalità ed al contempo 
possiede un carattere profondamente 
sociale. Al tempo di Francesco vi è una 
chiara cittadinanza pubblica della fede. 
Si pensi emblematicamente alla sua lettera 
ai Reggitori di popoli e al suo invito affinché 
i capi delle nazioni si convertano, facciano 
penitenza, partecipino all’Eucaristia (Cf. Lrp 
6: FF 212); si pensi ancora al richiamo che 
Francesco fa loro affinché vivano bene il 
proprio ruolo di governo sapendo che tutti 
dobbiamo rendere conto a Dio del nostro 
operato (Cf. Lrp 2s: FF 211). L’Assisiate ha 
la libertà e la “parresia” di ricordare a tali 
“potenti” la loro responsabilità nel diffondere 

anno della fede

Francesco prende la decisione 
dettatagli dalla fede

Sogni di Innocenzo III. Egli riconosce 
la missione del Santo

Innocenzo III benedice Francesco
e la sua Regola

I frati vedono Francesco sul carro  
di fuoco (come un secondo Elia)

Frate Pacifico ha la visione del trono
destinato a Francesco

Francesco ristabilisce la pace in Arezzo.



realtà a cui Dio stesso si rivolge, affermando 
così la sua determinazione insostituibile e 
inalienabile; dall’altra parte vengono salvati 
anche l’apertura e il desiderio della libertà, 
che si compie solo nell’uscita da se stessi. 
L’uomo postmoderno non ha perciò da temere 
nulla per la propria libertà di fronte alla fede; 
anzi, ha tutto da guadagnarci. 
Se il cristianesimo è stato sentito lungo gli 
ultimi secoli in alternativa alla libertà dell’uomo 
e ai suoi desideri, oggi è il tempo di mostrare 
sul campo dell’esistenza quotidiana la capacità 
umanizzante della sequela di Cristo; è giunto 
oggi il tempo di scoprire cosa voglia dire che “la 
verità ci farà liberi” e che “se il Figlio ci farà 
liberi saremo liberi davvero” (cf. Gv 8,32-36).

San Francesco, incentrando la sua esperienza 
spirituale sull’umiltà di Dio che si offre alla 
umana libertà, nella forma della fede, di fatto 
si pone come uno straordinario interlocutore 
della postmodernità. È bene a questo proposito 
evitare un equivoco, non raro nel nostro tempo: 
il Dio che si rivela nella kenosi non è quello 
evocato talvolta dal pensiero debole in cui si 
rinuncia a riconoscere il carattere personale e 
trascendente di Dio. L’umiltà di Dio, contemplata 
da Francesco, non giustifica alcun pensiero 

Di fronte all’umiltà di Dio la libertà non si 
sente più minacciata ma costantemente 
evocata e richiesta. Questa visione kenotica 
della rivelazione e della fede permette di 
affrontare il nodo cruciale del nostro tempo 
tra libertà e verità: la libertà, infatti, non viene 
salvata da una relativizzazione della verità; 
al contrario, senza istanza incondizionata 
la libertà si sospende, aprendosi a nuovi 
condizionamenti sociali e psicologici. 
È in fondo la condizione dell’uomo 
occidentale postilluminista: partito agli albori 
della modernità per emancipare se stesso 
da ogni potere, si ritrova oggi di fronte al 
rischio di abolire se stesso come soggetto 
e di diventare “l’esperimento di se stesso”. 
Intimamente disorientata, non potendo 
mai approdare a ciò che è incondizionato, 
la libertà si ripiega narcisisticamente su di 
sé oppure si esaurisce in nuove forme di 
alienazioni estranianti.
La libertà invece ritrova se stessa nell’incontro 
con la verità di Dio nella forma umile della 
kenosi. In questa prospettiva la fede diviene 
la forma stessa della libertà che accoglie la 
presenza di Dio. La libertà, si può dire, viene 
tenuta insieme dalla fede, poiché viene 
purificata dai propri idoli ed esaltata come 

Breviloquio, riprendendo, peraltro, espressioni 
proprie della scrittura e della tradizione 
patristica. 
I testi di san Francesco sono ricchi di espressioni 
riguardanti lo stupore per il mistero dell’umanità 
di Gesù che è l’umanità del figlio di Dio,  
il quale si fa povero per noi, nella nascita nel 
presepio, nello scandalo della croce, nel mistero 
della Chiesa ed in particolare nell’Eucaristia. 
Francesco non è mosso nella sua libertà da 
una dimostrazione; piuttosto è commosso 
dall’umiltà amorosa di Dio per noi (LOrd 27-29: 
FF 221).
Da qui deriva un ulteriore passaggio: san 
Francesco, in straordinaria sintonia con la 
riflessione teologica contemporanea sul mistero 
trinitario, ci ricorda che la kenosi non tocca 
Dio solo dall’esterno ma è rivelatrice della 
stessa natura di Dio: “Tu sei umiltà!” (LodAl 
4: FF 261). Così il santo di Assisi dice nelle 
Lodi di Dio altissimo, con una espressione che 
probabilmente non ha paragoni nella letteratura 
religiosa mondiale. Ossia, Dio non solo agisce 
umilmente. Questa economia di salvezza, fatta 
di spogliamento fino alla croce, rimanda e 
mostra qualcosa della natura stessa di Dio:  
egli si mostra a noi umile perché egli stesso 
nella sua natura è umiltà.

L’attualità dell’esperienza 
di fede di san Francesco

Benedetto XVI, nel suo magistero ha insistito 
tanto sulla attualità di san Francesco d’Assisi 
e della tradizione teologico spirituale 
francescana. Oltre alle numerosissime 
riflessioni dedicate al santo assisiate colpisce 
che proprio rivolgendosi ai vescovi italiani il 4 
novembre 2010 ebbe a dire: “come il nostro, 
anche il tempo in cui visse san Francesco era 
segnato da profonde trasformazioni culturali, 
favorite dalla nascita delle università, dallo 
sviluppo dei comuni e dal diffondersi di 
nuove esperienze religiose”, indicando in lui 
un autentico uomo di fede.
La scoperta sconvolgente di Francesco è la 
considerazione carica di stupore nei confronti 
di Dio che non si impone ma che si fa povero 
ed umile per essere nostro interlocutore, 
mettendosi letteralmente nelle nostre 
mani. Il Dio di san Francesco e quello dei 
grandi maestri francescani è certamente il 
Dio della kenosi. È il Dio della Parola che si 
abbrevia per rendersi udibile, ospitabile e 
praticabile dall’uomo di ogni tempo; il “Verbo 
abbreviato” di cui ci parla Francesco nella 
Regola bollata (cap. IX) e Bonaventura nel 
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fondamentalismo, una intuizione come quella 
francescana, della fede nell’umiltà di Dio che 
si espone al dialogo nella testimonianza e 
nell’incontro tra i popoli, può dare origine ad 
una promozione intelligente ed incisiva della 
pace e della giustizia.

La nuova evangelizzazione, di cui tutti 
sentiamo il bisogno urgente, non ha 
necessità di strategie pastorali sofisticate ma 
di una esperienza di fede autentica che arrivi 
fino alla testimonianza umile e coraggiosa 
della verità del vangelo. Tale testimonianza 
non è innanzitutto sforzo di coerenza con 
delle idee ma una vita che nella fede si 
lascia afferrare e stupire dall’umiltà di Dio, 
così da diventarne trasparenza. 
A questo proposito non si può fare a meno 
di riferirsi alla splendida affermazione di 
Benedetto XVI in Sacramentum caritatis, 85: 
“Diveniamo testimoni quando, attraverso le 
nostre azioni, parole e modo di essere, un 
Altro appare e si comunica. Si può dire che 
la testimonianza è il mezzo con cui la verità 
dell’amore di Dio raggiunge l’uomo nella 
storia, invitandolo ad accogliere liberamente 
questa novità radicale. Nella testimonianza 
Dio si espone, per così dire, al rischio della 
libertà dell’uomo”.

“I frati poi che vanno fra gli infedeli, 
possono comportarsi spiritualmente in 
mezzo a loro in due modi. Un modo 
è che non facciano liti o dispute, ma 
siano soggetti ad ogni creatura umana 
per amore di Dio e confessino di essere 
cristiani. L’altro modo è che quando 
vedranno che piace al Signore, annunzino 
la parola di Dio perché essi credano in Dio 
onnipotente Padre e Figlio e Spirito Santo” 
(Rnb XVI, 5-7: FF 43).

Francesco non manda i suoi “contra 
infideles”, ma “intra”, non “contro” ma “tra” 
coloro che non credono. Le due modalità, 
quella della testimonianza della vita che 
confessa la fede e quella dell’annuncio 
esplicito, evitano sia una ambigua forma 
anonima di testimonianza sia la forma 
altrettanto ambigua del proselitismo.

Pertanto, se è vero che la fede cristiana 
agli albori della modernità si è presentata 
come causa di conflitto sociale, è altrettanto 
vero che ora nell’attuale bisogno di un 
orientamento nell’epoca del meticciato di 
culture e civiltà, di fronte ad una crisi che 
sembra vedere come uniche alternative 
la nichilistica rinuncia alla verità o il 

Nella umile testimonianza dei credenti la stessa 
verità di Dio, senza perdere nulla della sua 
assolutezza, si comunica ancora oggi da libertà a 
libertà. La forma testimoniale della fede afferma 
così l’istanza della verità e l’amore per la libertà, 
mostrando anche socialmente un modello 
di relazioni in cui i credenti si espongono nel 
dialogo, non mettendo tra parentesi la propria 
fede, ma proprio in forza di essa.
L’imbarazzo della cultura europea, in particolare, 
di fronte alla necessità di ripensare il rapporto 
tra religione e società, ormai da troppo tempo 
inibito da un laicismo sterile, è fin troppo 
evidente; le sempre più vaste migrazioni 
tra i popoli, la stretta convivenza tra culture 
e religioni diverse domandano anche ai 
francescani una ripresa del metodo con cui 
il santo di Assisi ha vissuto la sua fede nella 
forma dell’umile e ferma testimonianza.

Qui risplende in modo mirabile l’intuizione 
di Francesco particolarmente espressa nel 
capitolo XVI della Regola non bollata: uno stare 
tra coloro che non credono o che vivono in 
una religione non cristiana con una tensione 
missionaria tutta intrisa di rispetto e di amore, 
che sa valorizzare ogni positiva differenza e 
che comunica la verità di Dio nella forma umile 
della testimonianza:

debole su Dio. Ciò che stupisce e rapisce 
il cuore di Francesco d’Assisi è propriamente 
il fatto che l’Altissimo onnipotente Iddio 
si è umiliato per amore della nostra libertà. 
Del resto, è pensiero comune nei Padri della 
Chiesa che la kenosi non sia segno della 
debolezza di Dio ma dell’onnipotenza 
del suo amore che sa arrivare fino alla 
follia della croce.

Il metodo della 
testimonianza
Il riferimento all’umiltà di Dio come cuore 
dell’esperienza della fede di Francesco d’Assisi, 
contiene a mio parere un altro elemento 
che dialoga fortemente con le istanze della 
odierna società plurale. Una tale fede, infatti, 
non solo riconosce la verità che salva, ma ne 
diviene testimonianza secondo la medesima 
modalità nei confronti della libertà. La fede 
che salva la nostra libertà è allo stesso tempo 
la fede che testimonia. Da qui emergono 
le grandi conseguenze sociali dell’attualità 
dell’intuizione francescana. La comunicazione 
della propria fede è infatti la testimonianza 
che porta in sé le stesse caratteristiche, i tratti 
inconfondibili della umiltà di Dio e del suo 
amore alla libertà degli uomini. 
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Animati da queste testimonianze come 
non sentirsi struggere il cuore di fronte alla 
richiesta di Gesù: andate in tutto il mondo. 
Non ci si espone nella testimonianza per 
cercare un successo, ma per rispondere ad 
un amore, quello di Dio, che ci ha raggiunto. 
Noi siamo stati resi consapevoli che questo 
amore è salvifico per tutti e per questo non 
possiamo rinunciare alla testimonianza della 
fede e chiediamo a Dio di esserne capaci. 
Infatti, «Ciò di cui abbiamo soprattutto 
bisogno in questo momento della storia sono 
uomini che, attraverso una fede illuminata 
e vissuta, rendano Dio credibile in questo 
mondo. La testimonianza negativa di cristiani 
che parlavano di Dio e vivevano contro di Lui 
ha oscurato l’immagine di Dio e ha aperto 
le porte dell’incredulità. Abbiamo bisogno 
di uomini che tengano lo sguardo dritto 
verso Dio, imparando da lì la vera umanità. 
Abbiamo bisogno di uomini il cui intelletto 
sia illuminato dalla luce di Dio e a cui Dio 
apra il cuore, in modo che il loro intelletto 
possa parlare all’intelletto degli altri e il loro 
cuore possa aprire il cuore degli altri. 
Soltanto attraverso uomini toccati da Dio, 
Dio può far ritorno presso gli uomini» 
(Benedetto XVI [J. Ratzinger], L’Europa di 
Benedetto nella crisi delle culture, 28). ■

– egli ricordava – ed è anche fedeltà a tutti i 
martiri che hanno versato il loro sangue 
sulla terra delle origini cristiane per 
comunicare quell’amore che sorpassa ogni 
conoscenza”. 

Come è stato suggestivamente affermato, 
in effetti «Il martirio, grazia che Dio concede 
agli inermi e che nessuno può pretendere, 
è un gesto insuperabile di unità e di 
misericordia. Il martirio è la sconfitta di ogni 
eclissi di Dio, è il Suo ritorno in pienezza 
attraverso l’offerta della vita da parte dei 
Suoi figli. Una consegna di sé che vince il 
male, perfino quello “ingiustificabile”, perché 
ricostruisce l’unità, anche con colui che 
uccide. Come Gesù prende il nostro male 
su di Sé perdonandoci in anticipo, così il 
martire abbraccia in anticipo il suo carnefice 
in nome del dono di amore di Dio stesso, 
da tutti riconoscibile almeno come assoluto 
trascendente (verità)» (A. Scola, Buone 
ragioni per la vita in comune. Religione, 
politica, economia, 92).
I martiri, che hanno sempre accompagnato 
la storia del francescanesimo, sono 
espressione sconvolgente di come Dio 
sappia dare testimonianza di se stesso nel 
tempo, incessantemente, attraverso la vita 
di persone semplici. 

quale ha dato la vita. Il martire cristiano – 
e prima di lui Cristo stesso – non dà la 
morte a nessuno con la sua morte, ma 
espone se stesso per amore di Cristo e 
della libertà dell’altro a causa di ciò che gli 
sta più a cuore: il dono eucaristico che Cristo 
ha fatto di sé con il sacrificio della propria 
vita per amore.
Vorrei ricordare in questa circostanza tutti 
quei cristiani che vivono come minoranza 
religiosa o dove la Chiesa non è come tale 
nemmeno riconosciuta dallo stato ed in cui i 
fedeli rischiano letteralmente la vita solo per 
il fatto di recarsi in chiesa a pregare insieme 
agli altri membri della comunità cristiana. 
Impossibile non ricordare mons. Luigi 
Padovese, vescovo cappuccino, vicario 
apostolico, recentemente ucciso. Proprio 
nell’ultima intervista, pubblicata postuma da 
L’Osservatore Romano (3 luglio 2010,1) 
dopo un mese dalla morte, egli rivelava con 
tutto realismo le difficoltà presenti nella sua 
missione ed affermava come spesso portare 
il vangelo in certe situazioni voglia dire 
semplicemente la testimonianza di un’umile 
presenza tra la gente, senza poter 
intraprendere iniziativa alcuna: “l’essenza 
della missione diviene semplicemente 
l’esserci. Rimanere, anche in queste 
difficoltà, è fedeltà al vangelo  

Fino al martirio
Il culmine della testimonianza è certamente 
rappresentato dal martirio, che come 
vediamo non manca anche nel nostro tempo. 
Questa suprema testimonianza, che la liturgia 
nel prefazio dei martiri definisce “grazia 
che Dio concede agli inermi”, si trova alle 
radici dell’esperienza francescana. Si pensi 
ai protomartiri francescani e al desiderio 
di martirio che ha accomunato Francesco 
e Chiara, come ci testimoniano le fonti 
agiografiche (per Chiara cf. FF 3024-3029; 
3041-3042; per Francesco FF 1169-1170). 
Ciò che oggi potrebbe apparirci come un 
atteggiamento sconveniente nell’ambito di 
una relazione pacifica con religioni diverse, 
in realtà qui non è frutto di antagonismo 
religioso, quanto della passione incontenibile 
per la persona di Cristo; è desiderio di essere 
simile a lui e di poter in ogni modo rendere 
testimonianza a lui che ha dato la vita per 
noi; desiderio di martirio è dunque desiderio 
di Cristo, desiderio di corrispondere in modo 
totale al dono che Cristo ha fatto per noi. 
Il desiderio del martirio – mai provocato 
o ricercato direttamente – appare come 
espressione radicale della fede, dell’affetto 
per Cristo e di amore agli altri all’interno 
dell’amore di Cristo per ogni uomo e per il 
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saccheggi avvenuti durante la guerra civile: 
i corsi scolastici e le varie attività stanno 
finalmente ricominciando. Siamo molto 
contenti di questi segnali positivi”; la stessa 
cosa vale anche per la Thailandia dice fra 
Walter: “Nei 25 anni della mia permanenza 
in Thailandia ho visto una crescita economica 
e uno sviluppo sorprendentemente veloce. I 
primi tempi le strade erano strette, ora sono 
strade a 5 corsie, piene di traffico e di auto, 
anche fuori dalle città. L’economia del Paese 
è cresciuta con un 10% annuo. Il problema 
è che il governo privilegia l’investimento 
nella città e nelle zone urbane e non nelle 
zone rurali. C’è quindi un grosso divario tra 
la ricchezza delle città e la povertà delle 
campagne. Una delle nostre missioni è 
a nord est del paese, una delle zone più 
povere, e possiamo proprio vedere come 
questa ricchezza non favorisce tutti, ma solo 
chi vive nella città a sfavore dei poveri delle 
campagne”. Non dimentichiamo anche il 
fervore religioso che interessa soprattutto 
il Camerun come testimonia fra Angelo: “Il 
2013 è l’anno in cui i Padri Missionari del 

missione della Costa d’Avorio – per quanto 
riguarda la situazione socio-politica di 
questa nazione, le cose stanno sicuramente 
andando meglio e i segni di rinascita si 
vedono. Il governo sta realizzando delle 
grosse opere sociali a beneficio del bene 
comune, come per esempio l’autostrada 
che sta continuando sulla capitale, i grossi 
lavori di un terzo ponte sulla laguna di 
Abidjan e gli interventi all’università dopo i 

crescita spirituale. La chiesa thailandese 
chiede proprio ai suoi sacerdoti di aiutare la 
gente a non dimenticare il valore profondo 
della vita che viene dall’esperienza 
religiosa. Proprio come in Europa, anche 
in Thailandia la ricchezza rischia di far 
dimenticare i valori spirituali. Un segno 
evidente di questo è proprio la carenza 
di vocazioni nelle zone più sviluppate 
della Thailandia. Nelle città non ci sono, 
o sono pochissime… intendo vocazioni di 
qualsiasi religione. C’è dunque una crescita 
economica ma nello stesso tempo non c’è 
una maturazione spirituale nei valori umani, 
come il rispetto, l’educazione, l’aiuto e la 
disponibilità reciproca”. 

I Paesi in cui si trovano le vostre 
missioni sono interessati, in modo 
diverso, da un certo fermento... 
“In effetti – racconta fra Oliviero 
Bergamaschi responsabile della martoriata 

a cura di Alberto Cipelli

Abbiamo davvero una 
grande occasione, 
quella di incontrare 
tutti insieme i tre 

responsabili delle missioni 
del Camerun, Costa d’Avorio 
e Thailandia che si sono 
ritrovati in Italia in occasione 
del Capitolo Straordinario della 
Provincia nel gennaio scorso; non succede 
spesso di chiacchierare tutti insieme e 
di fare un punto sintetico, una sorta di 
panoramica sulle tre missioni.  
Ci troviamo all’inizio del 2013, quello che è 
stato dichiarato l’anno della fede che, come 
dice subito fra Angelo Pagano, responsabile 
della missione del Camerun, è un modo 
anche per farci riflettere che “la vita non 
si esaurisce nell’avidità, nell’egoismo, 
nello sfrenato desiderio di ricchezza e di 
possesso di beni materiali, che sono fra 
le cause della presente difficile situazione 
economica. È giusto e doveroso migliorare 
le nostre condizioni di vita, ma cercando 
e salvaguardando la pace, la giustizia, 
la solidarietà e l’amore vicendevole” 
come valori fondanti di ciò che Dio ci ha 
insegnato. “Anche in Thailandia – spiega 
il responsabile della missione fra Walter 
Morgante – il grande sviluppo economico 
e il benessere non favoriscono certo una 
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è chiamata a confrontarsi.

I tre responsabili 
delle missioni.
Da sinistra:
fra Angelo Pagano, 
Camerun; 
fra Oliviero 
Bergamaschi, 
Costa d’Avorio; 
fra Walter 
Morgante, 
Thailandia.

Paesi in fermento

14 15



autonome in cui il supporto non 
è semplicemente qualcosa di 
dovuto... 
Continua fra Oliviero: “È davvero 
fondamentale investire molto per educare 
le persone al concetto che l’aiuto non è 
indiscriminato e non piove dal cielo, ma è 
semplicemente una strada da percorrere. 
Sempre a Zouan-Hounien abbiamo due 
grosse attività sociali. La prima riguarda 
l’ambito agricolo, soprattutto sul versante 
degli allevamenti di pecore: quando le 
pecore partoriscono e si riesce ad arrivare 
a un numero di circa 30 agnelli, questi 
vengono trasferiti in un altro villaggio per 
iniziare a dare sostentamento (latte e 
carne) come nuovo gregge. La seconda 
attività riguarda invece un gruppo di 
donne coraggiose impegnate e dedite alla 
produzione di sapone, sia liquido che in 
polvere. Grazie a questo lavoro possono 
sostenere se stesse e la propria famiglia. 
Spesso le donne per motivi culturali sono 
messe in secondo piano. Ecco perché 
a Zouan-Hounien ma anche ad Alepè 
abbiamo sviluppato da anni una scuola di 
formazione femminile. Fra Antonio Forchini, 
con corsi di formazione umana e religiosa, 
offre un sostegno per queste ragazze, 
spesso madri, perché capiscano la loro 
dignità in quanto donne. Abbiamo poi corsi 
di alfabetizzazione, di taglio cucito, tutto 
per aiutare queste ragazze ad inserirsi nella 
società”. 

gestito dalle Suore Terziarie Francescane di 
Shisong, è in piena attività. L’anno scorso 
sono state effettuate 84 operazioni a cuore 
aperto, 76 interventi di caterizzazione, 
17 impianti di peace-maker e siamo stati 
in grado di sostenere le spese per le 
operazioni al cuore di ben sedici bambini”. 

I bambini, speranza di futuro in 
ogni Paese, sono sempre al centro 
delle opere umanitarie in qualsiasi 
Paese di missione...
“Non si può in questo caso non citare 
l’esperienza del sostegno a distanza 
– interviene fra Oliviero – che in Costa 
d’Avorio sta aiutando più di 700 bambini 
della scuola primaria. La novità del 
servizio è che non ci limitiamo solo 
a offrire istruzione, ma soprattutto 
pensiamo alla salute di questi bambini. 
Per la vita di alcuni di loro sono davvero 
stati fondamentali i soldi inviati dai 
benefattori. Ogni bambino è quindi seguito 
personalmente e infatti in ogni zona c’è un 
frate incaricato di seguire i piccoli, per poi 
rimandare le notizie al referente generale 
del progetto”. 

Uno dei grandi valori del sostegno 
a distanza risiede proprio nel 
fatto che stimola le persone a 
non fuggire, ma a utilizzare gli 
aiuti per migliorare spingendoli 
a trovare anche soluzioni 

ai malati della piaga di Burulì che 
abbiamo attivato da anni nella zona di 
Zouan-Hounien dove, grazie agli aiuti dei 
benefattori, abbiamo messo in funzione 
un padiglione dell’ospedale in cui  
vengono accolti questi malati in attesa di 
trasferimento per interventi più specifici 
(come il trapianto della pelle). Quest’opera 
prosegue anche al sud del Paese ad 
Abidjan, dove un frate si occupa non 
solo dei malati iniziali di Buruli ma anche 
di quelli più gravi. La malattia colpisce 
soprattutto giovani e bambini. 
Fra Enrique, frate ivoriano, è il referente di 
un grosso quartiere di Abidjan: le famiglie 
con figli disabili si appoggiano a lui che 
le mette in contatto con enti sanitari più 
ampi e cerca di aiutarli nelle elevate spese 
sanitarie. Sempre in ambito sanitario a 
Zouan-Hounien ci facciamo carico dei bimbi 
malnutriti, da 0 a 6 mesi, di cui nessuno 
si occupa. Noi veniamo incontro a questi 
piccoli, abbandonati o orfani”. Fra Angelo 
ricorda invece una delle principali opere di 
vanto per il Camerun: “Nel 2012 abbiamo 
felicemente festeggiato il decennale 
dell’ideazione del progetto del Cardiac 
Center: quello che sembrava un sogno o 
un’utopia si è realizzato grazie all’aiuto 
del Signore e di voi tanti benefattori e 
sostenitori sia spirituali che materiali; è il 
terzo anno che il Centro, completamente 

Sacro Cuore celebrano l’evangelizzazione 
nel Nord Ovest del Camerun fondando 
la missione di Shisong. Noi cappuccini 
festeggiamo i 30 anni della nostra presenza 
in Camerun e come i primi missionari anche 
noi abbiamo iniziato a Shisong. In questi 30 
anni la fraternità cappuccina è cresciuta di 
numero e soprattutto attualmente abbiamo 
segni tangibili di grande sviluppo della 
Chiesa autoctona e della Chiesa africana in 
generale”.
Il grande lavoro missionario offre e cerca 
nell’epoca attuale sicuramente nuove 
strategie di evangelizzazione e nuovi 
approcci, ma resta anche fra i suoi primari 
obiettivi quello sociale e quello di portare 
attenzione alle persone più bisognose 
intervenendo nei settori più deboli come 
quello della salute.

La fede significa avere attenzione 
alla persona e in missione si 
declina in diverse attività sociali 
con particolare attenzione alla 
salute.
Possiamo ricordare i principali 
interventi sanitari operati 
attualmente nelle vostre missioni?
“In Costa d’Avorio sicuramente non 
possiamo non citare l’opera di sostegno 
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resta dunque il fondamento della missione 
e la forza per intraprendere tutti gli altri 
progetti”.

Ma questo richiede anche l’impegno della 
formazione religiosa di vocazioni locali, 
seguita con particolare cura in ciascuna 
missione. Il futuro infatti di ogni missione 
risiede proprio nello sviluppo della Chiesa 
autoctona che davvero incarna il senso 
di tutto il duro lavoro missionario fatto 
nella fede e nella fiducia in Dio, così come 
significativamente testimonia l’esempio 
della Thailandia nelle conclusive parole di 
fra Walter: “In Thailandia dove esiste solo 
l’1% di presenza cristiana, i frati cappuccini 
sono presenti in 3 fraternità: in due realtà 
di formazione e in una parrocchia e dei 21 
frati presenti, ben 18 sono thailandesi, di 
cui 7 già sacerdoti. Nelle case di formazione 
abbiamo 14 seminaristi e 11 post novizi, 
ossia frati che si stanno preparando alla 
professione perpetua. La chiesa in Thailandia 
è una chiesa di presenza, più che una chiesa 
di annuncio e di evangelizzazione. 
Siamo lì come testimonianza, per dire  
a tutti i fratelli buddisti e mussulmani 
che Dio ama tutti, che il Padre è uno, e il 
Signore vuole che tutti siano salvi, secondo 
l’esperienza di ognuno”. Una grande 
testimonianza di fede. ■

una delle irrinunciabili finalità del 
fare missione...
“È sicuramente vero – dice fra Walter – 
e dall’anno scorso ci sono due novità nella 
nostra missione: la prima è che il Vescovo 
di Ratchaburi, la diocesi in cui si trova una 
nostra casa di formazione, ci ha affidato 
la cura pastorale di una parrocchia. È un 
realtà piccola, di circa 150 cristiani, ma 
nonostante questo richiede comunque 
una cura pastorale. È questa un’attività 
importante non solo per noi frati, ma anche 
per i seminaristi, perché diventa uno sbocco 
per un incontro con la gente e una prima 
esperienza di attività pastorale. Quest’anno 
abbiamo iniziato anche una nuova presenza 
nel nord del paese, nella diocesi di Chiang 
Mai. Il Vescovo ha chiesto di prenderci cura 
di una parrocchia che comprende circa 30 
villaggi: 15 hanno un chiesa già costruita, 
gli altri invece hanno pochi cristiani, e 
non hanno una chiesa. Nostro obiettivo è 
quello di costruirne una, affinché gli abitanti 
possano partecipare alla liturgia e avere 
nel proprio villaggio un luogo di culto. 
Questa nuova fraternità è una sfida per 
noi: l’attività pastorale richiederà numerosi 
spostamenti, dato che alcuni villaggi sono 
in montagna, molto distanti tra di loro, 
con strade davvero impraticabili durante il 
periodo delle piogge. L’evangelizzazione 

amministrativo anche se le spese sono 
davvero notevoli”. “Anche in Costa d’Avorio 
– come ricorda fra Oliviero – da moltissimi 
anni ad Alépé gestiamo invece un Foyer, 
ossia un centro di accoglienza e di residenza 
per studenti. Il centro è davvero attivo ed 
operativo, un’importante realtà educativa 
per il Paese che da qualche anno accoglie 
fino a 111 ragazzi”.

Naturalmente questi interventi 
sociali forti permettono anche di 
essere maggiormente incisivi a 
livello di evangelizzazione che resta 

A proposito delle attività sociali ci 
si rende immediatamente conto 
che l’istruzione e la formazione 
restano dei tasselli fondamentali 
nell’attività missionaria in ciascun 
Paese e ne garantiscono una vera e 
propria apertura al futuro... 
“In Camerun – interviene fra Angelo – 
siamo davvero orgogliosi del Saint Anthony 
Mbotong College, una struttura che è 
cresciuta in maniera rapidissima grazie 
all’aiuto dei benefattori. Attualmente 
abbiamo 420 studenti, di cui 162 ragazzi e 
258 ragazze. La scuola fornisce agli studenti 
dei villaggi lontani ed ai figli di famiglie 
bisognose vitto e alloggio: ne usufruiscono 
85 ragazzi e 96 ragazze; la retta di alcuni 
di questi è coperta dal Sostegno a distanza, 
che è molto importante per i ragazzi. Fra 
il 2012 e quest’anno stiamo realizzando 
importantissime opere di ampliamento, 
numerose aule scolastiche, nuove strutture 
e locali, il refettorio, la cucina e la dispensa. 
Il numero delle iscrizioni è in aumento 
e vedendo l’entusiasmo con il quale gli 
alunni si impegnano e la gioia che si 
sprigiona dai loro occhi per la contentezza 
di poter frequentare la scuola, ci stiamo 
impegnando per nuovi dormitori e per 
il completamento dei campi sportivi: 
calcio, pallavolo e pallamano e il blocco 

tavola rotonda sulle missioni

Istruzione

Evangelizzazione
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provinciali, le visite fraterne, la 
programmazione di eventi significativi. 
Tutto questo vissuto in comunione con il 
Ministro generale e gli altri fratelli Definitori.

Parliamo dell’Ordine dei frati 
cappuccini nella realtà italiana. 
Com’è la situazione, quali sono le 
principali difficoltà, quali i segni di 
speranza, quali le esperienze che 
ritieni più significative? 
I Cappuccini in Italia sono circa 2200, 
con un’età media che si sta alzando 
progressivamente. Dall’esperienza vissuta 
nella mia Provincia e ora anche in quelle 
Italiane constato che le nostre presenze 
ovunque esse siano, sono e rimangono 
significative. La gente ci sente vicini, 
accoglienti, accessibili. Credo che la nostra 
tradizione, i nostri santi, il nostro approccio 
famigliare ci aprono tante porte, offrendoci 
svariate possibilità di annunciare il Vangelo 
del Signore. Le esperienze che ritengo più 
significative sono quelle dove il nostro 
carisma fraterno appare in maniera 

evidente. Ma di questo ne parleremo 
più avanti.

Parliamo ora di 
vocazione. Come i 
giovani oggi rispondono 
alla vocazione 
religiosa? Quali 
sono le principali 

diretta della realtà italiana; quale 
sarà successivamente il tuo incarico 
verso ciascuna Provincia e quale il 
tuo compito di coordinamento? 
Ho ritenuto importante conoscere la realtà 
delle 21 Province Italiane e ho chiesto 
ai Ministri provinciali e ai Definitori di 
accogliermi per un incontro. Sono stati 
incontri fraterni e cordiali dove ho potuto 
conoscere la realtà in cui vivono i frati 
Italiani. I miei incarichi saranno quelli che 
mi conferirà il Ministro generale. Guardando 
alla nostra storia recente il Definitore 
generale accompagna attraverso alcuni 
strumenti previsti dalle nostre Costituzioni, 
le Circoscrizioni che appartengono alle 
varie Conferenze in cui è suddiviso il nostro 

Ordine. Questi strumenti 
sono la presidenza 
dei Capitoli 

a cura di Alberto Cipelli
 

Il compito di fra Raffaele è di 
essere consigliere del Ministro 
Generale in particolare per quanto 
riguarda la realtà italiana. Cosa ha 
voluto dire per te accettare questo 
nuovo servizio? 
Se è un servizio occorre servire i fratelli. 
Sono convinto che la qualità del servizio 
che dovrò svolgere dipenderà dalle 
relazioni che si stabiliranno con i fratelli che 
incontrerò. Preghiera, ascolto, dialogo sono 
gli aspetti che desidero condividere con i 
miei fratelli. Il Ministro generale e il suo 
Consiglio vivono a Roma, per cui oggi abito 
lì con 30 fratelli provenienti dai cinque 
continenti. 

So che stai incontrando i 
Superiori delle varie Province 
per avere una conoscenza 

fra raffaele della torre

A tu per tu con fra Raffaele Della Torre, Consi gliere del Ministro  Generale dei Cappuccini

I cappuccini: frati del popolo e   
 missionari nella gratuità

La figura del frate cappuccino e 
quella del frate missionario sono 
profondamente mutate nel mondo 
contemporaneo. Da ciò l’esigenza 
di sperimentare modi diversi per 
annunciare il Vangelo; ce ne parla fra 
Raffaele Della Torre da alcuni mesi  
uno dei Consiglieri del Ministro 
Generale fra Mauro Jöhri dell’Ordine 
dei Cappuccini. 
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e strutturata, deve portare le persone a 
incontrare il Signore. Il missionario è un 
uomo libero dall’esito del proprio operare, 
il criterio che lo guida è la gratuità e la 
consapevolezza che la vita è bella se è 
donata.

Per i Cappuccini ritornare nella 
missione della Georgia vuole essere 
un nuovo modello di missionarietà 
che nasce dalla collaborazione tra 
varie Province… Ce ne puoi parlare? 
Ne parlo molto volentieri, anche perché 
ho vissuto in prima persona alcuni eventi 
riguardanti la nostra missione in Georgia. 
Mons. Giuseppe Pasotto, Vescovo e 
Amministratore apostolico della Georgia, 
ha chiesto al Ministro generale di riportare i 
frati cappuccini in questa terra. I Cappuccini 
sono stati presenti nello stato Caucasico 
dal 1661 al 1845, scrivendo pagine di 
evangelizzazione e di carità meravigliose. 
Le Province del Nord Italia hanno accolto 
l’invito del Ministro generale di verificare 
la possibilità di una collaborazione per 
il nostro ritorno in Georgia. I Ministri 
provinciali del Nord, si sono recati in 
Georgia e accompagnati dalla disponibilità 
e dalla cordialità del Vescovo si sono 
resi conto di persona di quale tipo di 
presenza potremmo assicurare. Il Vescovo 
nell’immediato ci ha chiesto un aiuto nella 
pastorale, ma l’intuizione che mi rallegra 

dello Spirito santo è capace di suscitare. 
Come mai si parte meno per la missione? 
Rischierei di dare risposte un po’ scontate, 
dove si penalizzano in modo indebito i 
giovani. Negli ultimi anni sono intervenuti 
una serie di fattori culturali, sociologici 
e vocazionali che hanno provocato un 
decremento delle partenze per la missione. 
Proposta: giriamo la domanda allo Spirito 
Santo.

La figura del missionario oggi è 
profondamente cambiata rispetto 
al passato. Ad esempio si partiva 
per evangelizzare e fondare la 
Chiesa locale e l’Ordine. Oggi si 
va per mettersi a servizio della 
Chiesa locale che è nata o a servizio 
dell’ordine che è stato impiantato. 
Il missionario è un esperto di 
comunione, di relazione…
Posso contestare la parola esperto? 
La contesto partendo dalla mia povera 
esperienza. Se avessi atteso di percepirmi 
come esperto, non sarei mai partito per la 
missione. È vero, il contesto della Missio 
ad gentes è profondamente mutato. Chi 
annuncia il Vangelo, deve conservare e 
coltivare la certezza che l’amore di Dio 
è donato ad ogni uomo e che precede 
ogni annuncio. Il missionario sia che stia 
fondando una nuova chiesa, o che stia 
collaborando in una comunità già avviata 

di comunicazione, nelle scuole, nella 
pastorale che definiamo ordinaria. Sono 
convinto che l’immagine dei Cappuccini 
come frati del popolo ci corrisponda ancora 
pienamente. Credo sia necessaria una 
verifica circa le nostre strutture che non ci 
devono condizionare nell’operare scelte in 
cui si possa manifestare la fraternità e la 
povertà evangelica. 

Alla nostra rivista interessa 
particolarmente l’aspetto 
missionario. 
Intanto anche tu sei stato 
missionario per molti anni in 
Thailandia e quindi hai una grande 
e concreta esperienza…
Come è cambiata la missione oggi? 
Sono pochi i missionari che partono 
rispetto al passato, come mai? 
Gli anni della Thailandia sono stati solo 
otto… Anche qui tengo a sottolineare che 
il cuore della missione è lo stesso che ha 
mostrato Gesù: la salvezza e la redenzione 
dell’uomo. La missione è il frutto maturo di 
una vita di fede. Il credente è consapevole 
che l’incontro con il Signore ha la qualità di 
essere diffusivo e di essere testimoniato. 

Annunciare il Vangelo con la 
sua dinamica di amore e di 

gratuità significa amare il 
prossimo e questo amore 
poi si traduce in tutte le 

opere di misericordia 
o, con un termine 

più moderno, di 
promozione 

umana che la 
genialità 

caratteristiche della formazione 
attuale? 
Ogni vocazione accolta, amata e 
vissuta è una possibilità concreta di 
vivere pienamente la propria esistenza 
e di realizzarla. Personalmente non 
sono d’accordo con chi problematizza 
eccessivamente e in modo negativo la 
differenza generazionale. Il giovane cerca, 
si identifica in modelli di vita, tenta di 
capire che cosa deve e può fare in questo 
mondo. L’esperienza attesta che molti 
giovani di fronte a proposte di radicalità 
evangelica, dove il cuore di questa proposta 
è la possibilità di fare della vita un dono, 
si sentono provocati e vogliono verificare 
il cammino vocazionale. I formatori sono 
coloro che devono sostenere i giovani ad 
incontrare Gesù Cristo, mostrando con il 
proprio vissuto che il dono della professione 
religiosa e del presbiterato sono la 
possibilità concreta di vivere pienamente e 
intensamente la propria esistenza. 

Potresti fare un identikit del 
frate cappuccino oggi e di come è 
cambiata la sua figura e l’approccio 
al suo carisma da parte delle 
persone rispetto al passato?
Il cuore, gli aspetti fondamentali di 
un carisma non cambiano, mutano i 
contesti in cui esso s’incarna ed opera. 
In passato siamo stati con i poveri, 
lo siamo ancora in maniera 
efficace e capillare 
nelle mense, nelle 
carceri, tra gli 
emarginati. In 
passato abbiamo 
annunciato e 
predicato il Vangelo. 
Lo facciamo ancora 
nella Missio ad 
gentes, nelle missioni 
popolari, con i mezzi 

fra raffaele della torre
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notevolmente il numero di persone 
in situazione di povertà che bussano 
alle vostre porte. Quale è il ruolo 
del vostro Ordine?
Li accogliamo nel nome del Signore, anzi 
con una consapevolezza che mi è stata 
insegnata da alcuni confratelli portinai dei 
nostri conventi: è il Signore che bussa, è il 
Signore che ha fame, è il Signore che ha 
bisogno di un aiuto per pagare la bolletta 
dell’energia elettrica. Questo Signore 
alcune volte si rivela come un po’ furbo, 
insistente… ci fa arrabbiare, ma nulla e poi 
nulla ci può far desistere dallo stare con i 
poveri e dal sentirli come fratelli prediletti e 
dal donare loro servizi qualificati e dignitosi.

Quale è il tuo rapporto con il 
Ministro Generale dell’Ordine? 
Quali sono le principali linee sulle 
quali intende muoversi durante il 
suo secondo mandato?
Fra Mauro Jöhri, Ministro generale dei frati 
Minori Cappuccini è una persona molto 
cordiale; mi colpisce la sua capacità di 
ascolto e il desiderio di animare e governare 
l’Ordine avendo come riferimento gli 
aspetti fondamentali ed essenziali del 
nostro Carisma. Credo di poter dire che la 
sua partecipazione al Sinodo sulla Nuova 
Evangelizzazione abbia consolidato in lui la 
certezza che la vita fraterna ha una capacità 
evangelizzatrice significativa ed attuale. 
Con questa consapevolezza, unitamente 
all’esperienza maturata durante il suo primo 
mandato, servirà e animerà l’Ordine.

Nel tuo cuore cosa speri per il futuro 
dell’Ordine?
Che possiamo essere uomini evangelici 
radicati nella fede nel Signore, lieti di abitare 
la sua casa che è la Chiesa conservando 
nel cuore la preghiera di amare come Lui 
ci ama. Ai lettori di “Missionari Cappuccini” 
auguro letizia e pace. ■

preziosissimo da trafficare: la fraternità 
vissuta come bene prezioso e realizzante 
della nostra esistenza e per questo capace 
di diventare testimonianza per gli uomini 
e le donne del nostro tempo. Fin dagli inizi 
della Chiesa e anche del Francescanesimo 
l’aspetto che più sorprendeva e stupiva 
era la qualità dei rapporti che si stabilivano 
tra coloro che aderivano alla fede e alla 
“religione di frate Francesco”. Come in ogni 
tempo, l’amore convince, commuove, fa 
intravedere una possibilità di vita autentica. 
La conversione, la speranza nasce dal 
vedere segni, fatti, eventi che testimoniano 
che il male e l’odio non avranno il 
sopravvento nella vicenda umana. Oggi 
con un clic del mouse del nostro computer 
troviamo tutto: conferenze in materia 
teologica e dottrinale, programmi, sfide, 
piani pastorali. Consumiamo tutto con 
voracità visiva. Una famiglia, una comunità, 
una fraternità di frati, che guardano a Gesù 
e desiderano vivere come Lui la preghiera, 
l’accoglienza, il perdono, il lavoro per il 
Regno diventano segno efficace e attraente. 
Questo è il modo di stare nel mondo che 
desidero per me e per i miei fratelli. 

Soprattutto in questo particolare 
momento storico è aumentato 

l’innalzamento dell’età media hanno 
generato una serie di difficoltà e un po’ 
di scoraggiamento da parte dei nostri 
confratelli che vivono in quelle regioni. 
Stiamo pensando come possiamo inserirci 
nel cammino di nuova evangelizzazione, 
rivolta soprattutto al Continente europeo. 
Girando per le province italiane ho 
constatato la buona accoglienza della 
proposta, e mi ha commosso la disponibilità 
di alcuni confratelli con i capelli bianchi 
pronti a donarsi in questa nuova 
esperienza. Un aspetto significativo di 
questo tentativo è che deve nascere ed 
essere condotto dalla collaborazione delle 
Province Italiane. Un aspetto che ritengo 
decisivo e qualificante nell’Opera della 
nuova evangelizzazione è il dialogo e la 
collaborazione tra i Carismi presenti nella 
Chiesa, penso ai Religiosi, ai Movimenti 
e gruppi ecclesiali, alle organizzazioni 
caritative. Nella Chiesa esiste una varietà 
di risorse che se condivisa può aprire 
prospettive realmente significative ed 
efficaci.

La figura del cappuccino in Italia: 
come vedi la presenza dei frati 
oggi nel tessuto ecclesiale e nelle 
molteplici opere caritative che ci 

caratterizzano?
Lo dicevo più sopra: 
continuiamo ad essere 
significativi, nei paesi, 
nelle grandi città. 
Noi frati dobbiamo 
essere maggiormente 
consapevoli che 

abbiamo un 
talento 

molto è che mons. Pasotto ha pensato alla 
fraternità dei Cappuccini come modello di 
vita religiosa per i giovani Georgiani, per 
cui oltre al lavoro parrocchiale speriamo 
di fondare una presenza che possa essere 
testimonianza di una vita evangelica vissuta 
nel carisma di san Francesco. Durante il 
mese di marzo i primi frati dovrebbero 
raggiungere Tibilisi la capitale della Georgia 
e dedicarsi all’apprendimento della lingua. 
Suggerisco alla redazione di Missionari 
cappuccini di pensare un articolo ad hoc su 
questo nuovo e significativo evento.

Il nord Europa rappresenta 
attualmente una preoccupazione 
per l’Ordine sia per età che 
per scarsità dei frati ma anche 
una grande sfida di nuova 
evangelizzazione. Cosa ne pensi? 
Altro tema che mi sta particolarmente a 
cuore. Come conferenza dei Frati Cappuccini 
Italiani stiamo verificando l’ipotesi di 
sostenere la presenza del nostro carisma 
nel centro-nord Europa e più specificamente 

in Olanda, Belgio, Francia e 
anche Svizzera. Queste 

circoscrizioni negli anni 
passati hanno segnato 
positivamente la 
storia del nostro 
Ordine, sia per la 
qualità delle presenze 
che per la feconda 
attività missionaria. 
Attualmente il 

decremento 
vocazionale e 
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comunque a mantenere un certo interesse 
per le missioni, ma senza una prospettiva 
concreta di poter partire. Ho continuato quindi 
a studiare a Roma teologia e poi filosofia. Il 
mio compagno, padre Serafino, partì poi per il 
Brasile e continuando a mantenere i contatti 
con lui ho conosciuto di più la missione. Io 
fui poi mandato a Varese fino all’82, dove 
mi occupavo di animazione per il seminario, 
e di iniziative come la mostra missionaria. 
Con questo impegno conoscevo le missioni e 
cercavamo di aiutarle. Ero inoltre insegnante di 
storia e di filosofia. 
Nel 1980, padre Apollonio come responsabile 
delle missioni, aveva organizzato un viaggio 
in Brasile per conoscere quella realtà. Ho 
subito deciso di partecipare e sono rimasto 
là per 20 giorni, durante i quali sono riuscito 
a conoscere in parte la realtà brasiliana. Una 
volta tornati padre Demetrio, missionario in 
Brasile, mi scrive in modo caloroso e fraterno: 
“Perché non vieni anche tu qui?”. Ne ha poi 
parlato a fra Pasquale Rota, vice-Provinciale in 
Brasile, e anche lui mi ha scritto per invitarmi 
a raggiungerli in missione. Io però avevo già 
41 anni ma sentivo davvero il desiderio di 
andare... ho fatto subito la richiesta. Una volta 
accettata ai primi di novembre è arrivato il 
visto ma abbiamo preferito aspettare la fine 
dell’anno scolastico qui in Italia: sono partito 
nel luglio del 1982. 

Finalmente in missione…
Nel mio primo viaggio del 1980 mi aveva 
colpito l’ampiezza degli spazi brasiliani, anche 
di quelli dell’apostolato e dell’evangelizzazione. 
Il popolo era molto accogliente e con i frati 
c’era una fraterna convivenza. 

La mia scelta di essere missionario è 
maturata crescendo con diverse esperienze 
vissute anche da piccolo, ma soprattutto 
grazie alla formazione. Ricordo ancora padre 
Adriano e vari frati che venivano nelle case 
di formazione a portare la loro testimonianza 
di missionari. Respiravamo grazie a loro 
la bellezza di poter andare ad aiutare il 
prossimo, in luoghi e culture così diverse. 
Avvicinandomi poi agli studi della teologia, 
del mio gruppo eravamo rimasti in cinque. 
Sembrava che volessero incamminare altri 
miei compagni alla missione, mentre io 
sarei stato destinato allo studio. Continuavo 

nel convento di Albino, a Varese il ginnasio e 
ho proseguito la mia esperienza di formazione 
con il noviziato a Lovere nel 1957, poi a Cerro 
Maggiore e a Cremona. Il mio percorso di 
formazione si è concluso con la professione 
temporanea nel 1958 e con la professione 
perpetua a Bergamo nel 1961.
Sono entrato quindi in convento a 12 anni. 
La mia famiglia non mi ha mai né ostacolato 
né spinto… ma so che erano contenti proprio 
per la venerazione che avevano per i frati. 
Nel tempo della formazione era molto sentita 
la dimensione missionaria… al tempo le due 
grandi missioni erano l’Eritrea e il Brasile. 

Nel 2012 Mons. Franco Cuter ha 
festeggiato i suoi primi 30 anni di 
missione, la maggior parte vissuti 

nello stato del Maranhão, 
a nord-est del Brasile. 

Ripercorriamo con lui le 
tappe importanti della sua 

vita di frate cappuccino. 

di Mons. Franco Cuter

La sua vocazione  
e i suoi primi incarichi
Sono nato in Val Seriana, a Gazzaniga (BG) 
il 28 luglio del 1940.
In quel periodo i paesi della mia zona natia 
erano luoghi di religiosità vissuta e profonda. 
Ricordo gli anni del dopoguerra come molto 
difficili: la situazione era davvero dura ma 
la religiosità era molto profonda, viva. 
La parrocchia e l’oratorio erano realtà molto 
partecipate. Sono quindi cresciuto in un 
cammino di fede che veniva praticamente 
spontaneo. 
Dentro questo clima era importante anche 
la presenza dei frati cappuccini proprio 
perché nella mia zona vi era il convento di 
Albino (BG) una realtà molto conosciuta e 
importante con una tradizione profonda. I 
frati passavano spesso per le case e venivano 
per la predicazione… quindi è iniziata presto 
la mia familiarità con i cappuccini. In questo 
contesto nacque proprio il mio desiderio 
di essere cappuccino e terminate le scuole 
elementari ho subito deciso di incamminarmi 
in questa direzione. Padre Anastasio di Orezzo 
mi ha orientato. Così ho frequentato le medie 

mons. franco cuter

Monsignor Franco Cuter, vescovo in Brasile 

Una Chiesa vicina ai giovani
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Brasile deve avere il coraggio di trasformarsi 
perché non possiamo più aspettare che la 
gente arrivi... dobbiamo noi andare da loro. 
Una delle direttive è per esempio valorizzare 
molto la parola di Dio: in un mondo che 
sta mutando così velocemente, dobbiamo 
metterci in ascolto della sua parola. Dobbiamo 
imparare ad andare incontro all’uomo, e 
capire come riuscire a trasmettere la fede 
oggi… come agganciare i nostri giovani che 
non sono più supportati dalla famiglia e meno 
ancora dalla società. La Chiesa deve proporre 
dei cammini di fede per aiutare la gente a 
incontrare Dio. Qualcosa sta già cambiando. 
Siamo molto fragili ancora come chiesa 
brasiliana ma sappiamo che riusciremo ad 
andare avanti. 
Io credo che già il Concilio Vaticano II 
fu un momento di grazia, un’intuizione, 
per permettere alla Chiesa di ripensarsi 
profondamente e creare le condizioni per una 
presenza più consapevole. Credo che sia stato 
una grazia speciale dello Spirito Santo che ha 
dato uno scossone provvidenziale per aiutare 
la Chiesa a ripensare alla sua identità, alla sua 
missione, al suo modo di essere. Ha portato 
delle grandi intuizioni… ha aperto la Chiesa 
al mondo, incarnandosi in altre realtà. Io 
credo che sia bene riscoprire l’importanza di 

abbiamo 8 sacerdoti diocesani, e una decina 
di frati cappuccini. Ma abbiamo un grande 
aiuto anche da cinque sacerdoti ambrosiani, 
molto preparati e zelanti. È arrivata anche 
una coppia dalla diocesi di Milano con una 
bambina di quasi un anno, che si occupa di 
aiutare nell’organizzazione della pastorale 
familiare e della pastorale sociale e dovrebbe 
arrivare per la prossima giornata mondiale, 
quindi per novembre, un’altra laica. Anche 
queste sono novità che daranno sicuramente 
uno stimolo positivo. 
Le ultime direttive della conferenza 
episcopale brasiliana danno delle linee 
concrete di pastorale. La chiesa del Brasile 
è una chiesa viva, impegnata, vivace anche 
se deve affrontare delle sfide enormi, come 
la scarsità di clero e la vastità del territorio. 
la Chiesa può lottare direttamente per la 
realtà sociale, ma il contributo più forte lo si 
dà facendo crescere persone preparate che 
credono nei valori cristiani. È facendo sentire 
i figli di Dio, tutti uguali, e insegnando il 
rispetto della persona che si avrà sicuramente 
un ritorno a livello sociale. 
Il problema grande sono soprattutto sette, 
con grandi movimenti di soldi e di potere 
politico, che hanno tutt’altro scopo rispetto 
a quello dell’evangelizzazione. La Chiesa in 

la dimensione apostolica del Parà. La mia 
prospettiva era quella di dar vita a zone più 
aperte ad un lavoro missionario.

Nel 1998 arriva una lettera: 
Franco Cuter è nominato 
vescovo di Grajaú
Nel gennaio del 1998 mi hanno consegnato 
una lettera dove mi comunicavano la mia 
nomina a vescovo di Grajaú: venni ordinato il 
19 marzo dello stesso anno. Erano già 2 anni 
e mezzo che, dopo le dimissioni di fra Serafino 
Faustino Spreafico, in quella zona non c’era 
un vescovo… ho quindi accettato. È stato un 
cambiamento abbastanza importante. Sono 
passato da São Luís a Grajaú: ho sentito più il 
cambiamento in questo passaggio che passare 
dall’Italia al Brasile!
C’è inoltre una differenza grande: come 
parroco e missionario sei a contatto diretto 
con la gente… quando sei vescovo invece 
sei più isolato e visto con un certo riserbo. 
Incontri tanta gente, tante realtà ma non sei 
coinvolto come prima. Negli anni in cui sono 
arrivato in Grajaú purtroppo il seminario non 
funzionava bene. Mancava effettivamente 
un clero locale che mandasse avanti tutte le 
chiese e le comunità che erano state costruite. 
Anche oggi rimane in parte questo problema: 

Quando sono partito nel 1982, sono giunto 
a Belem, dove ho incontrato fra Demetrio 
nel seminario di Capanema. Sono rimasto 
lì qualche giorno poi sono stato mandato 
ad Anìl, dove c’era una grande parrocchia 
e il seminario minore. Ero incaricato di 
accompagnare i seminaristi e aiutare il 
parroco Gianfranco: Anìl era una realtà 
missionaria molto ampia e molto povera. 
Mi sono comunque subito trovato bene. 
Era importante il lavoro con i bambini: 
aprimmo 8 scuole, piccole, ma che avevano il 
vantaggio di offrire spazio per incamminare i 
più piccoli e garantire loro un po’ di sostegno.
In quel periodo ci arrivò inoltre una proposta 
da fra Francesco Calloni: quella del sostegno 
a distanza. All’inizio era una novità che 
rendeva però possibile ancor più l’educazione 
e il nutrimento dei bambini. Allora la 
situazione era ancor più difficile di oggi. 
Formammo inoltre delle piccole comunità 
costituite da laici, persone magari senza 
cultura, analfabeti ma con cuore disponibile e 
generoso. Anche nella povertà si incontrano 
persone davvero aperte agli altri. La finalità 
di queste comunità era quella di far percepire 
a chi ci abitava il senso di accoglienza. Negli 
anni 60, 70 iniziarono infatti le invasioni, 
ossia delle occupazioni delle terre da parte 
di coloro che emigravano dalle campagne 
verso le città. Quindi si formavano delle realtà 
di case abusive in territori magari altrui: era 
importante offrire un luogo di accoglienza per 
queste persone che lasciavano tutto. 
Dopo sei anni mi hanno eletto 
vice-Provinciale e mi sono quindi trasferito al 
Carmo, ma il sabato e la domenica, quando 
c’era bisogno, seguivo comunque alcune 
delle comunità di Anìl. Con il Provinciale 
italiano abbiamo maturato l’idea di aprire 
una missione a Macapà, per allagare un po’ 

mons. franco cuter

Alcuni momenti della vita missionaria 
di Mons. Franco Cuter.
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progetti  in  
Missione

ci siano dei miglioramenti, ma si possono 
purtroppo vedere ancora innumerevoli realtà 
di povertà, di poca istruzione e di insicurezza 
pubblica. Ma nonostante ciò c’è un irrompere 
dei mezzi di comunicazione: anche nelle 
capanne fatiscenti ci sono quasi sicuramente 
le televisioni. Anche questo ha contribuito 
alla crisi di valori, soprattutto tra i giovani: 
l’irrompere di una mentalità tipicamente 
occidentale, che fa desiderare ciò che non 
puoi avere, ti destabilizza. È una società 
contraddittoria: c’è una frattura tra la società 
tradizionale che aveva le sue norme, i suoi 
valori e i suoi princìpi, e i giovani, che invece 
vogliono andare in città, alla feste e avere ciò 
che vedono in televisione. 
Per quanto riguarda la nostra presenza di frati 
in Brasile ci sono state tante figure missionarie 
che sono riuscite ad incidere nella realtà 
brasiliana per il loro entusiasmo e il loro 
desiderio di fare. La loro preoccupazione più 
grande era il problema educativo. In brasile 
c’è davvero una grande tradizione di figure 
missionarie. ■

muoversi e non rimanere fermi, ma cambiare 
struttura non è facile. Il concilio darà ancora 
molti frutti per il futuro. 

Ripercorriamo i suoi 
trent’anni in Brasile
In questi 30 anni ovviamente ho visto la 
società brasiliana trasformarsi per via della 
forte urbanizzazione, dell’industrializzazione 
e dell’abbandono deil lavoro nei campi. 
Lo sviluppo economico oggi in Brasile è 
comandato dal guadagno, dai soldi, e tutti 
mirano alla conquista. Prevale la visione 
capitalista. Questo sviluppo ha portato 
innumerevoli benefici (strade, energia, 
salute), ma a discapito delle strutture 
tradizionali e provocando una profonda crisi 
di valori. Siamo ancora in un momento di 
trasformazioni forti e quindi è difficile valutare 
verso cosa si sta andando. Il Maranhão è, per 
la qualità della vita umana, addirittura tra gli 
ultimi posti. Territori immensi equivalgono a 
problemi immensi. La corruzione per esempio 
investe praticamente tutto il popolo. A livello 
di istruzione ovviamente il progresso ha 
portato benefici, come per le condizioni di 
salute del popolo. Forse non ci siamo molto 
mossi invece a livello di giustizia sociale. 
Andando verso Porto Franco si vedono 
innumerevoli coltivazioni di soia e riso, e 
allevamenti estensivi. Stanno crescendo 
inoltre foreste intere di eucalipto perché 
contiene un minerale molto richiesto come 
combustibile. Non si può escludere che 

mons. franco cuter

Sostegno Fraternità Cappuccine in Missione
Camerun, Costa d’Avorio 
e Thailandia

5 Fraternità in Camerun
3 Fraternità in Costa d’Avorio
3 Fraternità in Thailandia

Formazione Seminaristi Cappuccini in Missione
Camerun, Costa d’Avorio 
e Thailandia

Più di 100 giovani 
che si stanno 
preparando a 
diventare Religiosi 
e Sacerdoti

Sostegno a Distanza • Bambini
Brasile, Camerun, 
Costa d’Avorio, Eritrea, 
Kenya e Thailandia

3.000 bambini 
sostenuti a livello
alimentare, 
formativo e sanitario

“Sosteniamo i Conventi 
e le Case di Formazione 
nelle nostre Missioni,  
dove sono presenti  

frati italiani  
e frati nativi per le 
attività Pastorali 

e di Evangelizzazione”

“Formiamo i giovani ai valori 
del Vangelo, al dono di se stessi 

al Signore e ai più poveri. 
È il modo migliore per aiutare 

le terre di missione a diventare 
autonome nelle opere di 

Evangelizzazione e di Promozione 
Umana a favore dei più bisognosi”

“I bambini sono conosciuti 
direttamente dai nostri Missionari, 

che oltre ad informarci 
sulla situazione di ogni Sostegno, 

almeno una volta all’anno  
inviano ai Sostenitori foto 

e notizie aggiornate”
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La Diocesi di Grajaú
Prelatura territoriale nel febbraio 1922, 

elevata a diocesi col nome di São José 
de Grajaú nell’agosto 1981, ha assunto 
l’attuale denominazione di Grajaú il 9 
ottobre 1984. La diocesi, che si estende 
su una superficie di ben 40.000 chilometri 
quadrati, è composta da 11 parrocchie, con 
una popolazione di oltre 400 mila abitanti, 
dei quali 320.000 cattolici. È suffraganea 
dell’arcidiocesi di São Luís do Maranhão. ■



Centro di Formazione Femminile “La Paix” e “Saintes Marthe 	
et Marie” 
Alépé e Zouan-Hounien, 
COSTA D’AVORIO

150 Ragazze, tra i 13 
ed i 25 anni, frequentano 
corsi professionali

Foyer “San Francesco d’Assisi” – Accoglienza Studenti
Alépé, COSTA D’AVORIO

111 giovani, 
tra gli 11 ed i 19 anni

Accompagnamento Sanitario e Piaga di Buruli
Abidjan e Zouan-Hounien, 
COSTA D’AVORIO

Neonati malnutriti, 
bimbi ed adulti disabili,
bambini e giovani 
affetti dalla Piaga di Buruli

Cooperativa Agricola Famiglia di Nazaret “COOPAFAN”
Zouan-Hounien, 
COSTA D’AVORIO

Centinaia di Famiglie

Fabbrica del Sapone – Orti ed Allevamenti
Zouan-Hounien, 
COSTA D’AVORIO

Le donne sono 
le protagoniste  
della produzione 
e della vendita

“L’obiettivo è quello di istruire le 
ragazze attraverso corsi triennali  
di alfabetizzazione, formazione    

 umana e spirituale, che possa offrir 
loro anche la consapevolezza della 
importanza del valore della donna”

“I giovani studenti sviluppano  
in modo equilibrato  

la propria personalità,  
crescono insieme e viene ricreato  
un clima familiare, indispensabile  

per costruire serenamente il futuro”

“Sosteniamo varie operazioni 
chirurgiche e contribuiamo  

alla cura della Piaga di Buruli,  
un morbo simile alla lebbra”

“Forniamo sementi di riso e di mais, 
permettiamo così  

alle persone più bisognose  
di ricominciare a vivere  

del proprio lavoro nei campi”

“Numerose ragazze e donne 
vengono istruite su diverse tecniche 

dando vita ad attività private, 
che permettono loro di recuperare 
dignità e a una totale autonomia”

“Centro Emmaus” per malati mentali
Bamenda, CAMERUN

40 persone  
affette da 
malattie mentali

“Progetto Speranza” – Scuola Onnicomprensiva
Mbohtong, CAMERUN

450 studenti 
potranno frequentare 
l’intero ciclo di studi

Giovani nelle Prigioni
Bamenda, Ndop, 
Mbengwi, Wum, 
Fondong e Bafoussam, 
CAMERUN

200 minorenni  
reclusi in 6 prigioni

“Cardiac Center” • Centro Cardiochirurgico Pediatrico
Shisong, CAMERUN

100 bambini 
cardiopatici 
vengono operati 
ogni anno

“Accogliendo questi 
fratelli bisognosi, li 
aiutiamo anche ad 

essere consapevoli del 
proprio valore, umano e 

spirituale”

 “Offriamo ai ragazzi  
più bisognosi la possibilità  
di studiare e accogliamo  
gli alunni che provengono  

dai villaggi lontani”

“Impartiamo un’ Istruzione 
scolastica, professionale, 

civica e morale,
e contribuiamo ad incrementare 

l’insufficiente alimentazione, 
fornendo Pane, Latte e Riso”

“Oggi si devono scegliere 
i bambini più gravi da operare.
Più il Cardiac Center lavorerà 

e sempre meno 
si dovrà scegliere”
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Frei Giampietro da Sesto 
a cento anni 
dalla sua morte

Il suo 
amore per 
i  poveri 
non morirà 
mai!
In uno scritto del 1996 riportato 
quasi integralmente Suor 
Teresinha de Benedetinos, allora 
vicepostulatrice della causa di 
beatificazione, ricostruisce le 
tappe della vita di fra Giampietro 
anche attraverso le sue lettere. 

Ne emerge la figura di 
un frate dalle capacità 
notevoli, dal forte carisma 
e completamente dedito 
alla causa dei poveri.

di Suor Teresinha 
de Benedetinos

frei giampietro da sesto

Asili e Scuole
Stati del Maranhão 
e Pará, 
BRASILE

Bambini delle 
realtà più povere

Centri per Bambini Denutriti
Belém e São Luis, 
BRASILE

Bambini denutriti, 
tra gli 0 ed i 6 anni

Ambulatori e Strutture di Accoglienza
Stati del Maranhão, 
Pará e Amapá, 
BRASILE

Persone indigenti, 
lebbrosi e anziani

Pastorale Indigenista
Grajaú, BRASILE

Indios della 
regione di Grajaú

“I bambini sono accolti  
ed accompagnati  

con amore nel loro aprirsi 
alla vita, per crescere sani 

e felici e iniziare il loro 
cammino di educazione  

e di studio”

 “I bambini ricoverati 
presentano un grave quadro  
di denutrizione, causa anche  

di diverse malattie  
che rallentano lo sviluppo  

fisico e mentale”

“Vengono offerte  
le cure necessarie  

per garantire  
le migliori condizioni di vita 

con strutture  
e servizi adeguati”

“È una presenza delicata 
e rispettosa che si propone  

di sostenere gli indios  
nella difesa dei loro diritti 

e nella promozione  
di una serena convivenza 

in sintonia con la loro cultura  
e tradizione”

MISSIONI ESTERE CAPPUCCINI ONLUS
Piazzale Cimitero Maggiore, 5 • 20151 Milano

Tel. 02.30.88.042 – Fax: 02.33.49.30.444
C.F.: 97326950157  P.I.: 03956330967
www.missioni.org – info@missioni.org

5xmille
Carissimi amici delle Missioni,

esiste una novità per la dichiarazione dei redditi

5 x mille
un modo, che non vi costa nulla, per sostenere

MISSIONI ESTERE CAPPUCCINI ONLUS
Quando compilate la dichiarazione dei redditi 

ricordatevi di fornire il nostro 

codice fiscale 97326950157

MC 5xmille piccolo OK  22-02-2007  12:22  Pagina 1

       

Progetti in Brasile

35



troviamo, nelle sue lettere ai Superiori, una 
nota costante ossia la gioia nel disimpegno 
delle ardue imprese missionarie, rivelandosi 
generoso e ricolmo di abnegazione: “Quanto 
a me, l’assicuro che sono estremamente 
contento, felice e grato col cuore al Signore 
e a V.P.M.R., perché ascoltarono le mie 
richieste, inviandomi a questo luogo, dove, 
veramente c’era una necessità estrema 
di sacerdoti... L’assicuro che vivo molto 
contento e felice nel mio stato di missionario 
e non ho nessun’altro desiderio, nessun’altra 
aspirazione nel mio cuore missionario, se 
non questa: di cooperare per la salvezza di 
molte anime, mediante la realizzazione dei 
miei doveri religiosi ed apostolici e di servire 
`usque ad mortem’ (fino alla morte) alla 
nostra amata Religione, nella umiltà e felice 
condizione di suddito obbediente” (lettere al 
Provinciale 1895-1896).
E quando fu chiamato a San Luis vi andò 
immediatamente, venendo a sapere che era 
nominato secondo Consigliere della Missione 
e Vice-Superiore del Convento del Carmo. 
Questi incarichi gli tolsero la gioia di fare 
il missionario nel “sertão” (= semideserto 
a nord est), ed erano i primi anelli di una 
catena che l’avrebbe imprigionato, durante 
la vita, al servizio dell’autorità. S’impadronì 

di lui una profonda nostalgia e 
scrisse: “Con non poco dispiacere, 
dovetti abbandonare il mio campo 
di battaglia nel quale sperimantai 
grandi consolazioni. Per dire il 
vero, io avrei voluto fare molto 
più di quello che feci: percorrere 
le città e i villaggi, predicando 
la Parola di Dio e amministrare 
i conforti della nostra santa 
religione a quei abitanti che 
vivono nelle immense foreste 
del Brasile, istruendo gli ignoranti 
e persuadendo i peccatori a 
percorrere il cammino del Cielo. 
Nell’esercizio delle missioni 

dell’Altissimo, umilmente e opportunamente, 
faceva sentire il suo grande desiderio di 
essere inviato ad evangelizzare i popoli 
indigeni dell’Amazzonia.
Nel 1894 venne scelto per formare il 
secondo gruppo di missionari inviati in 
Brasile. Esultante di gioia, dopo aver ricevuto 
il Crocifisso, si accomiatò da sua mamma 
e dai suoi familiari, salpando dal porto di 
Genova, il giorno 10 novembre di quell’anno 
e nella festa del patrono delle missioni, San 
Francesco Saverio, metteva piede sul suolo 
brasiliano, essendo ricevuto, in São Luis 
do Maranhão, da Fra Carlo da San Martino 
Olearo, fondatore della missione.

Finalmente missionario 
“desobrigante”
Dopo un breve periodo di acculturazione, fra 
Giampietro svolse alcune attività pastorali, 
ma nel periodo insalubre delle pioggie si 
ammalò e fu convalescente nel villaggio 
di Rosario. Appena si sentì meglio, predicò 
alcune “missioni”; quindi, cessate le piogge, 
cominciarono le lunghe “desobrigas” (opera 
di evangelizzazione nei villaggi spostandosi a 
dorso di mulo) all’interno del Maranhão e del 
Piauì, che duravano parecchi mesi. Pieno di 
energia e entusiasmo, godendo ottima salute 

Le prime esperienze 
di giovane frate e il 
sacerdozio
Ancor prima di compiere i quattordici anni, 
Clementino andò a Sovere dove fu accolto 
tra i fratini. Di sera, in una cerimonia molto 
semplice, il Superiore lo vestì dell’abito 
francescano, cingendolo del cordoncino e 
gli diede il nome di Fra Giampietro. Ancora 
adolescente egli seppe interiorizzare tutte 
quelle novità esteriori, con le esigenze che 
esse includevano.
Due anni dopo il Padre Provinciale lo ammise 
al noviziato transferendolo, perciò, a Lovere, 
dove, dopo un anno di rigorose prove, emise 
la professione dei Consigli Evangelici, il 2 
marzo 1885. Già come professo, ritorna 
agli studi, frequentando filosofia e teologia, 
rispettivamente ad Albino, Bergamo e 
Milano. Concluso il secondo anno di teologia, 
come era costume nell’Ordine, egli fu 
ordinato sacerdote, il 23 maggio 1891. 
Divenne, così, “mediatore della grazia e 
dell’amore tra Dio e gli uomini”. Conclusi 
gli studi teologici, l’obbedienza lo destinò 
al convento di Cremona e, poco dopo, al 
Seminario Minore di Sovere, come professore 
dei fratini.

Riceve la Croce di 
missionario 

Fu questo il sogno del piccolo 
Clementino, sogno che era cresciuto 
con lui, purificandosi e consolidandosi, 
durante i molti anni di studio spinto 
dai maestri, particolarmente da Fra 
Carlo di San Martino Olearo che 
sarebbe diventato il fondatore della 
missione dei Cappuccini Lombardi nel 
nord del Brasile. Ordinato Sacerdote 

Dalla nascita 
all’adolescenza
Il Servo di Dio Padre Fra Giampietro da 
Sesto San Giovanni – Clemente Recalcati – 
nacque e fu battezzato il 9 settembre 1868 
in Sesto San Giovanni che, a quell’epoca era 
un paese, con una popolazione di semplici 
agricoltori e che distava da Milano dieci 
chilometri circa.
I suoi genitori, Carlo Recalcati e Giuditta 
Strada, erano poveri e profondamente 
cristiani. Non trascurarono mai il loro dovere 
di educatori della fede e di plasmatori 
della personalità dei figli che Dio affidava 
loro. Clementino, come era familiarmente 
chiamato, ebbe una infanzia gioiosa e felice. 
Da piccolo, alle volte, dormiva ai piedi della 
immagine della Madonna. Nel suo cuore 
nutriva una profonda compassione per i più 
poveri e correva loro incontro, portando loro 
una moneta. A scuola, aveva l’abitudine 
di dividere la sua parca merenda con i 
compagni che non portavano niente per 
sfamarsi. Sua madre, molto presto, rilevò 
in lui il germe della vocazione; questo fatto 
la rese vigilante ed attenta circa la sua 
formazione. E, così, nell’ambiente tanto 
propizio, Clementino crebbe coltivando i 
valori umani e le virtù evangeliche. Notevoli 
erano il suo amore alla Madonna, la sua 
compassione per i poveri e il suo incanto per 
le missioni lontane.
Adolescente 
collaborava 
nell’Oratorio della 
parrocchia e scelse 
come confessore un 
sacerdote cappuccino 
del Convento di 
Corso Monforte in 
Milano, sacerdote che 
lo orientò a seguire, 
generosamente, il suo 
ideale di diventare 
missionario.

frei giampietro da sesto

Sesto San Giovanni, dove frei Giampietro 
nacque e fu battezzato, in una foto d’epoca.
A destra: i primi missionari cappuccini in Brasile, 
frei Giampietro è il secondo in piedi da sinistra.
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Fondatore di una 
Congregazione di Suore
All’inizio della sua vita missionaria, come 
desobrigante, Fra Giampietro percorreva i 
semideserti nordestini erigendovi cappelle e 
croci; in seguito divenne fondatore di conventi 
e di collegi. Oltre a tutto questo egli fu scelto 
da Dio per realizzare un’opera di proporzioni 
ben superiori, le cui prospettive passavano 
oltre i limiti di quell’epoca e degli spazi già 
conquistati dalla missione: fu il fondatore 
di una Congregazione di Suore Missionarie 
Cappuccine. Nel 1903 si impegnò ad ottenere 
un gruppo di religiose per dirigere il Collegio 
Femminile della Colonia di Santo Antonio del 
Prata; dopo alcuni tentativi falliti, ecco che Fra 
Giampietro ottenne che una Congregazione di 
origine francese accettasse l’invito. Tuttavia, 
quando tutto era pronto, già in attesa delle 
Suore, una ragione di ordine superiore 
condusse al fallimento il progetto. Finalmente, 
alla fine del tunnel, si accese una luce: nel 
ricordo dei missionari emerge la figura di un 
gruppo di pie terziarie francescane, catechiste 
fervorose le quali, in Canindé, si sentivano 
spinte alla vita religiosa francescana, ma 
attendevano che il Signore della Messe offrisse 
loro la possibilità e i mezzi per concretizzare il 
loro ideale di consacrazione. Era una luce dalla 
quale sbocciarono questi interrogativi: Perché 
non fondare una Congregazione? 

Alla direzione  
della missione
Dopo aver percorso le case del Parà e del 
Maranhão, fra Timoteo concluse la sua visita 
missionaria e le sue riflessioni lo portarono 
a decisioni importanti: fra Giampietro venne 
nominato Vicario della Missione e direttore 
della Chiesa del Sacro Cuore di Gesù in 
Fortaleza.
Al momento di accettare il governo della 
missione egli aveva soltanto trentadue anni, 
ma credette nell’aiuto di Dio e nell’appoggio 
dei suoi confratelli e ricordò il suo motto sui 
superiori: “Il superiore non può essere se non 
un padre comprensivo, che cerca di rendersi 
conto delle necessità dei suoi figli. Alle volte 
deve rimproverare, correggere, ma, pure 
lui, molte volte, si sente stanco e bisognoso 
di riposo; deve avere zelo per la Regolare 
Osservanza però, con frequenza, egli si rende 
conto, per esperienza personale, quanto 
essa pesi. Por questo, aiutandoci gli uni gli 
altri, appoggiamoci mutuamente, cercando 
di dividere, fraternamente, il peso della 
fatica”. Nel 1903 fra Giampietro fu nominato 
Superiore Regolare per il triennio 
1903-1906 e, successivamente, confermato 
per il triennio seguente.

le cui ospiti erano per la maggioranza 
bambine indie. Per la loro educazione i 
frati ottennero che la stessa fondatrice, 
Beata Madre Francesca Rubatto, venisse 
nel 1899 fino ad Alto Alegre portandovi 
un gruppo di suore cappuccine le quali, 
eroicamente, affrontarono mille difficoltà, 
ma il cui lavoro raggiunse una ammirevole 
efficacia. Intanto la Colonia cominciava a 
fiorire senza che si potesse prevedere una 
imminente catastrofe. Inaspettatamente, 
all’alba del giomo 13 marzo 1901, vennero 
trucidati tutti i frati e tutte le suore che 
risiedevano in Alto Alegre, come pure più di 
200 cristiani. Come notte oscura e piena di 
tempesta, questo massacro marcò di lutto 
e traumatizzò tutta la missione, lasciando 
nel panico il cuore dei missionari, attoniti e 
sconcertati.
Fra Timoteo da Brescia, scelto come 
frate italiano da mandare in visita alla 
missione, era arrivato a São Luis il 20 
marzo di quell’anno. Nel frattempo fra 
Giampietro, profondamente abbattuto 
per la morte di alcuni suoi compagni di 
studio, di ideale e di vita missionaria, si 
precipitò immediatamente ad Alto Alegre. 
Di ritorno mostrava d’essere più serio e 
più meditativo, però sempre intrepido e 
fiducioso nella provvidenza di Dio, nelle 
cui braccia sempre si abbandonava, 
confidenzialmente, nei momenti più cruciali. 

ambulanti, sperimentavo tali consolazioni 
che i sacrifici e le prove si trasformavano a 
me, in gioia e piacere. Ma il Signore volle 
da me un altro sacrificio, perciò sia fatta la 
Volontà di Dio” (Lettera al Provinciale 1899). 
Il disimpegno degli incarichi di Vicario e 
maestro dei Novizi lo sovraccaricavano senza 
sminuire il suo entusiasmo missionario; così, 
quanto possibile, collaborava nelle attività 
apostoliche che gli si presentavano, come 
egli scriveva al Padre Provinciale: “Qui, nella 
città (São Luis), ho realizzato circa cento 
celebrazioni, trenta funerali, cinquanta 
confessioni di moribondi... sono stato a 
celebrare feste patronali nell’isola e, in tali 
occasioni amministrai, approssimativamente, 
altri cinquanta battesimi solenni e un 
matrimonio” (Lettera del 1900).

Il carisma dell’autorità
Ancora trentenne fra Giampietro fu sottratto 
dalle faticose desobrigas che egli tanto 
apprezzava, essendo stato riconosciuto dotato 
di qualità che si richiedono all’autentico 
superiore francescano. Ed egli esercitò il 
superiorato in modo ammirevole. Avendo 
come fondamento di condotta la dottrina 
evangelica, ma senza rinunciare alla sua 
autorità, divenne il servo dei suoi fratelli 
senza esimersi dal dire l’ultima parola e 
senza prevalere sugli altri, poiché aveva 
adottato come motto: “Il superiore è un 
fratello tra fratelli “. Sceglieva il dialogo 
fraterno come strumento efficace per il 
discernimento delle soluzioni dei problemi 
più difficili e spinosi.

Il massacro di Alto Alegre
All’inizio del secolo passato, la Colonia di 
Alto Alegre, era “la pupilla degli occhi” della 
missione brasiliana. Come luogo strategico 
per l’evangelizzazione degli Indios vi si 
stabilirono i frati e costruirono una Colonia 
agricola, come centro di evangelizzazione; 
inoltre fondarono un collegio femminile 

frei giampietro da sesto

Chiesa di Barra do Corda, celebrazione 
in onore dei Martiri di Alto Alegre.
Sotto: Barra do Corda.
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Belém, ricorse a un medico specialista, a causa 
di seri attacchi renali e epatici, con l’aggiunta 
di un profondo esaurimento generale, 
inappetenza e insonnia.
Constatando la gravità del caso, il medico 
manifestò l’urgente necessità che fra 
Giampietro si sottoponesse a un serio 
trattamento in assoluto riposo, perché le sue 
condizioni di reni e di fegato erano molto 
gravi. Riposare? Come? Se l’obbedienza gli 
imponeva tanti incarichi? Il suo spirito era 
plasmato per vivere la fedeltà, fino all’eroismo. 
Pertanto, tra l’attenzione della salute e la 
realizzazione del dovere, mai avrebbe scelto il 
riposo. Aveva numerose visite da svolgere alle 
quali non avrebbe mai rinunciato sebbene gli 
spostamenti dall’una all’altra in quell’epoca 
fossero faticosissimi e difficoltosi. Inizialmente 
visitò le cinque case del Parà (Belém, Prata, 
Ourém), in seguito inviò la Lettera Circolare 
di carattere prettamente pastorale, esortando 
i frati e le suore a raddoppiare i loro sforzi 
apostolici, con coraggio e santa gioia. Senza 
saperlo egli scriveva il suo Testamento 
Spirituale che riassume bene il suo slancio 
missionario, la sua eroica abnegazione, che lo 
rendevano un vero apostolo del santo Vangelo, 
un fedele seguace di San Francesco d’Assisi. 
Proseguendo il viaggio arrivò al Convento del 
Carmo in São Luis, proprio in tempo per fare 
l’apertura solenne del Perdono d’Assisi; e, al 
mattino successivo, cantò la Santa Messa e 
ascoltò numerose persone al confessionale. 
Qui si mostrò buono e comprensivo, esortando 
i frati, paternamente, a una vita di maggior 
zelo missionario e fedeltà ai doveri religiosi. 
Indi proseguì per Barra do Corda dove arrivò 
ridotto allo stremo delle forze, facendo, 
tuttavia, un grande sforzo per non manifestare 
i suoi atroci dolori, che cercava di occultare 
ai frati e alle suore dietro un sorriso amabile 
e benevolo. In quei giorni era tale il suo 
esaurimento fisico che al Convento di Fortaleza 
il guardiano con compassione, vedendolo 
barcollare fece di tutto per convincerlo a non 

Germano, Bartolomeo e Marcellino, insieme 
con il fratello fra Germano.
In tale anno, viene realizzato un grande 
aumento della missione, verso l’alta 
Amazzonia: fra Giampietro accettò la nuova 
residenza in Manaus come punto di appoggio 
alle missioni indigene di Solimòes.
Altro notevole avvenimento all’inizio del suo 
2º mandato (1906-1909) fu l’apertura dei due 
collegi maschile e femminile in Ourem sotto 
la direzione dei missionari. 

La riconsegna della 
direzione della missione
Fra Stefano, amico di fra Giampietro fin 
dall’infanzia, governò la missione nel triennio 
1909-1912. Terminato questo periodo, 
nuovamente la direzione della missione 
passò nelle mani di fra Giampietro il quale, 
nonostante fosse ancora molto giovane, già 
sentiva che le sue forze si affievolivano, a 
causa di infermità curate male e di eccessivo 
logorio. Assumere un’altra volta il mandato 
di governo gli sembrava troppo, specie per i 
molti e penosissimi viaggi. In tale circostanza 
scrisse ai frati e alle suore: “Abituato a 
riconoscere in tutti gli eventi, sia prosperi 
che avversi, le disposizioni della Divina 
Provvidenza che governa e dispone secondo 
il suo divino beneplacito, persino le più 
piccole e indifferenti, interamente convinto 
che è proprio dell’Economia Divina usare i 
mezzi fragili e insufficienti per realizzare i 
suoi progetti ed effettuare le sue opere, non 
ci meravigliamo, e neanche minimamente 
riteniamo strano nel vederci un’altra volta, 
nonostante la nostra riconosciuta indegnità, 
posto nella carica di superiore regolare della 
nostra amata missione”. 

Il rapido decorso 
della malattia
Dopo due decadi di vita missionaria, il fisico 
di fra Giampietro si mostrava debilitato e 
infermo, tanto che, all’inizio del 1913, a 

chiamate a questo sacro recinto e vi diede 
il coraggio di professare questa vita austera, 
rigorosa e penitente. Da voi ci attendiamo 
grandi cose, da voi dipende, pure, grande 
parte dell’onore e della gloria della nostra 
missione”. Fin dall’inizio fra Giampietro 
credette nel futuro della Congregazione ed 
esortava i missionari perché si impegnassero 
nella promozione vocazionale, dimostrando 
loro che questa era un’opera meritoria. 
Alla fine del 1905 andò in Italia, con la finalità 
di trattare, direttamente, con i Superiori 
maggiori i problemi della missione, e questa 
fu l’unica volta che ritornò in patria durante 
i suoi diciannove anni di vita missionaria. 
Arrivandovi, con il permesso del Padre 
Provinciale, visitò, in Sesto San Giovanni, 
i suoi parenti e amici: “Passò vari giorni 
con la famiglia e, molto tempo dopo, tutti 
ricordavano la sua austerità con sé stesso 
e la soave bontà con tutti. Lasciò pure il 
ricordo della sua frugalità alla mensa e del 
suo sconfortevole riposo”. Di ritorno in Brasile 
portò con sé quattro nuovi missionari: i chierici 

Tanti ostacoli, tanti tentativi falliti, non 
sarebbero il segno per il quale Dio voglia 
qualcosa di differente, qualcosa di nuovo? 
L’idea piaceva ad alcuni missionari più vicini a 
fra Giampietro, ma egli si mostrava titubante 
dinanzi alla gravità dell’argomento che, per 
esperienza, sapeva quanto fosse esigente, di 
quanto avrebbe aggravato il duro peso delle 
responsabilità che portava, come Superiore 
Regolare della Missione. Ciò nonostante, 
sapeva molto bene che il più importante 
era discernere ed accogliere la volontà di 
Dio. Così, intensificando le orazioni, procurò 
il consiglio dei Superiori e delle autorità 
ecclesiastiche e tutti si mostrarono favorevoli 
all’idea della Fondazione. E, in un certo 
mattino, dopo una notte di veglia, quando 
lasciarono la chiesetta, Fra Mansueto esclamò, 
con profonda convinzione: “Fra Giampietro, è 
volontà di Dio che fondiate la Congregazione; 
realizzate questa santissima volontà di Dio e 
il Signore la benedirà!”. Attento agli accenni 
di Dio, quella affermazione del virtuoso 
confratello gli sembrò la conferma di tutto 
ciò che avevano riflettuto e supplicato. Di 
conseguenza fra Giampietro accettò il duro 
incarico di fondatore di una Congregazione 
Cappuccina, nella missione e per la missione! 
La vestizione religiosa delle nuove sorelle 
avvenne il giorno 18 dicembre 1904, in una 
cerimonia semplice e toccante, conforme 
l’antico rituale cappuccino. Al mattino 
seguente, accompagnate da Fra Giampietro 
e da fra Daniele, anch’egli Servo di Dio, si 
diressero alla Colonia di Santo Antonio del 
Prata, dove furono ricevute festosamente.
Da quel momento in poi, le suore assunsero 
molteplici impegni; fra Giampietro dirigeva 
alle Suore parole di orientamento e di 
stimolo: “La vostra santificazione e la salvezza 
di tante anime che vivevano nelle tenebre 
dell’errore e della ignoranza nella pratica del 
bene, ecco il motivo per il quale Dio vi ha 
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Santo Antonio del Prata, collegio delle Suore.
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frattempo, gli innumerevoli messaggi che, 
quotidianamente, giungevano al Convento, 
desiderando il ricupero del caro infermo, 
cedevano il posto alle sentite condoglianze, 
che arrivavano da tutto il Brasile, specialmente 
dal Parà, dove le sue attività furono più 
significative e le amicizie più radicate, tanto 
tra il popolo semplice quanto presso le autorità 
religiose e civili. Mons. Santino Maria Coutinho, 
Arcivescovo di Belèm, esclamò: ”È morto un 
apostolo eccezionale! Il suo grande ed eroico 
amore per i poveri e i più bisognosi non 
morranno mai! Fra Giampietro rimarrà figura 
purissima, dolce e paterna del buon operaio 
del vangelo che tutto offre per la salvezza e 
felicità degli altri”. ■

nell’atteggiamento di perfetto abbandono 
nelle mani di Dio. Così, attorniato dai suoi 
confratelli, l’ammalato peggiorava. Il 2 
dicembre volle confessarsi e guadagnarsi 
il Giubileo; chiese la Sacra Comunione, in 
forma di viatico e le possibili indulgenze, 
rivelandosi pure in questo, un figlio docile e 
fiducioso che, in quella circostanza estrema, 
desiderava partecipare a tutti questi tesori che 
la madre Chiesa offre ai moribondi. Il giorno 
seguente, diciannovesimo anniversario del 
suo arrivo alla missione, fra Giampietro dava 
evidenti segni della fine del suo pellegrinaggio 
terreno. Il 5 dicembre 1913, alle ore 10.30 
del mattino, fra Giampietro “si addormentava, 
placidamente, nella pace del Signore”, dopo 
aver combattuto il buon combattimento. Nel 

proseguire, ma fra Giampietro, dopo due 
giorni di riposo, si diresse a Canindé in tempo 
per la solennità di San Francesco. E, pur così 
ammalato, percorse a cavallo più di 120 Km 
su sentieri tortuosi, sotto un solo ardente, 
quando il calore superava i 40 gradi.
Il suo ritorno a Fortaleza fu l’ultimo balzo 
della sua salita al Golgota, perché, arrivando 
al Convento Sacro Cuore di Gesù, si mise a 
letto ma i numerosi tentativi ed interventi 
chirurgici furono ormai inutili.

Sorella morte lo chiama 
il 5 dicembre 1913
Durante venti giorni, fra Giampietro visse, 
alternativamente, momenti di calma e 
di dolori atroci e di angustia, ma sempre 

frei giampietro da sesto

La tomba di frei Giampietro.

Solenne apertura 
dell’anno giubilare

di frei Giampietro

Il giorno 5 dicembre 2012 sono ufficialmente iniziate 
le celebrazioni del Centenario della morte del Servo di Dio 

fra Giampietro da Sesto San Giovanni nella chiesa di Fortaleza (CE) 
Brasile, dove sono conservate le sue spoglie mortali, con una solenne 

celebrazione Eucaristica presieduta dal Vescovo Mons. Antonio Tosi 
Marques e partecipata dai bimbi e dai giovani delle scuole gestite 

dalle Suore Missionarie Cappuccine nei diversi stati del Brasile.
L’anno giubilare continuerà per tutto il 2013 con diverse iniziative 

e culminerà nel triduo di preparazione alla Celebrazione del vero e 
proprio centenario il giorno 5 dicembre 2013

con la visita di un gran numero di frati cappuccini provenienti dagli 
stati del Nord-Est del Brasile.



sono i luoghi dei primi Concili ecumenici, 
Nicea, Efeso, Calcedonia, Costantinopoli, 
dove la fede ha assunto una forma definita. 
In Turchia è nato il monachesimo con San 
Basilio Magno. In Turchia hanno operato 
splendide figure di martiri e di santi: 
ci basti ricordare Sant’Ignazio di Antiochia, 
i Santi Cappadoci, San Giovanni Crisostomo. 
Ricordiamo inoltre che la maggior parte 
degli scritti del Nuovo Testamento hanno 
visto la luce in Turchia o per le comunità 
cristiane di questa nazione. Luoghi che 
pongono un acuto interrogativo: Perché 
il venir meno della presenza cristiana? 
È una domanda che richiederebbe una 
approfondita analisi.

Il senso della sua morte
La Provvidenza ha destinato 
Mons. Padovese a svolgere il ministero di 
Vescovo in Turchia, come 

raccoglierci in preghiera e meditazione 
per vivere nella luce della fede davanti al 
Signore questo doloroso evento. Anzitutto 
a motivo dei legami interpersonali che si 
erano intessuti con Mons. Padovese, in 
particolare dopo che abbiamo ‘riscoperto’ 
San Luca e quindi sviluppato le relazioni con 
Antiochia, città natale dell’Evangelista.
In secondo luogo, a motivo della vicinanza 
spirituale con la Chiesa in Anatolia e in 
Turchia, duramente provate nella fede, fino 
al rischio del venir meno della presenza dei 
cristiani. Questi luoghi sono strettamente 
legati alla storia della vita della Chiesa, 
alla nostra storia, quindi, luoghi dove il 
primissimo annuncio del Vangelo ha fatto 
nascere le più antiche Chiesa cristiane.  
È ad Antiochia che, per la prima volta, 
i discepoli di Gesù sono stati chiamati 
cristiani; è la città da dove è partita la prima 
missione di Paolo e Barnaba. In Turchia 

La morte per assassinio del Vescovo 
L. Padovese ci ha lasciati attoniti 
e sconvolti anche perché solo una 
settimana prima l’avevamo incontrato, 

io a Roma e alcuni di noi alla conferenza 
tenuta a Este.
La Diocesi è stata rappresentata da alcuni 
presbiteri alle esequie svoltesi a Milano.
Era doveroso, come Chiesa locale, 

mons. Luigi padovese

 3 giugno 2010-2013: a tre anni dalla morte di  Mons. Luigi Padovese 

Uomo mite, Pastore 
           della Chiesa in AnatoliaVicario apostolico dell’Anatolia, 
il missionario martire  
Mons. Luigi Padovese perdeva 
barbaramente la vita tre anni fa 
in Turchia. Lo ricordiamo con 
le parole dell’omelia di 
Mons. A Mattiazzo, Vescovo 
di Padova, pronunciate il 15 giugno 
2010 nella Chiesa del Seminario 
Maggiore di Padova.

I funerali di Mons. Padovese 
a Iskenderun (a sinistra) e in Duomo 
a Milano (al centro e a destra).
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La risposta a questa domanda non potrà 
venire totalmente dalla conoscenza di quanto 
è realmente accaduto sul piano empirico e 
della personalità dell’assassino, anche se è 
importante conoscere la verità.
La risposta totale va ricercata su un piano più 
alto, avvolto nel mistero di Dio, nel mistero 
della redenzione e della vita della Chiesa che, 
nel pellegrinaggio in questo mondo verso la 
Gerusalemme del cielo, ri-vive la passione di 
Cristo, incontra tribolazioni e persecuzioni.
Mons. Padovese ha visto l’uccisione di don 
Andrea Santoro a Trebisonda. Ha condiviso e 
sofferto per la condizione dei cristiani e della 
sua Chiesa. Egli stesso è stato immolato come 
vittima.

È stato Pastore e Guida della Chiesa in 
Anatolia, perfettamente consapevole della 
situazione dei cristiani. Uomo mite, credeva 
nel dialogo interreligioso e interculturale. 
Nel febbraio del 2007 aveva illustrato qui a 
Padova la situazione della Chiesa in Turchia. 
La conferenza che ha tenuto a Este espone 
con estrema lucidità luci e ombre della sua 
esperienza di Vescovo nella Turchia di oggi. 
Si può considerare come il suo testamento 
spirituale, culturale, pastorale.
Rimane una domanda cruciale: perché 
la violenza che si è scatenata su di lui, 
uomo mite, francescano di cuore e non 
solo di abito, fautore del dialogo, della non 
violenza, della pace? 

Vicario Apostolico dell’Anatolia. Alla Sua 
Ordinazione episcopale a Iskenderun 
anche la nostra Diocesi di Padova era 
rappresentata.
Luigi Padovese aveva una profonda e ampia 
conoscenza di questo Paese, della sua storia 
e dell’attuale situazione. Come Preside 
dell’Istituto Francescano di Spiritualità della 
Pontificia università Antonianum di Roma, 
aveva organizzato i Simposi su San Giovanni 
a Efeso e su San Paolo a Tarso e Antiochia. 
Da Vescovo ha continuato Egli stesso 
questi incontri di alto livello scientifico 
ed ha curato le relazioni uscite ora in 3 
grossi volumi, di cui mi ha fatto dono 
personalmente. 

mons. Luigi padovese

Mons. Luigi: compagno di camm ino  e mio grande fratello 
di fra Ismaele 

Bertani

Quando celebro 
la Santa Messa 

e, nel canone della 
Consacrazione, 
arrivo a ricordare 
la Vergine e i Santi, 
aggiungo sempre, anche 
quando non è richiesto, il 
ricordo dei martiri. 
E questo da quando Mons. Luigi 
Padovese è stato barbaramente 
ucciso in Turchia il 3 giugno 
2010. La sua figura mi è sempre 
presente perché abbiamo 
passato cinque anni, gomito 
a gomito, nello studentato di 
Piazza Velasquez, nel servizio 
alla nostra gioventù.
Così la Provvidenza ci ha messo 
accanto nel cammino e ci ha 
dato l’occasione di conoscerci 
e di volerci bene da fratelli. 
L’animo dell’allora fra Luigi, era 
di una gentilezza e signorilità 

spiccata. Doti che 
ha sempre più 
sviluppate da vescovo 
e pastore. 
Il suo rapporto 
umano, sempre 
pacato, aveva come 
scopo l’impegno di 
capire la persona 
per creare un’intesa 

e una collaborazione. Tali 
doti furono estremamente 
importanti nel compito che 
si era prefisso da vescovo nel 
tentativo di dialogare con 
le realtà religiose e sociali 
nel paese difficile in cui 
operava: la Turchia. Molto 
delicata era la situazione in 
cui era chiamato a vivere. La 
tentazione di lasciare le cose 
come stavano, limitandosi a 
curare pastoralmente la piccola 
comunità cristiana cattolica, 
era presente; ma lo spirito di 
iniziativa che viveva in lui l’ha 
spinto a tentare, con rispetto e 
attenzione, di prendere contatti 

con le autorità nel senso di una 
conoscenza e di un incontro 
costruttivo, nella speranza di 
un’intesa più distensiva. Inoltre 
occorre dire che aveva acquisito 
una preparazione culturale 
ed ecclesiale molto precisa e 
intensa. Era per lui una pena 
grandissima vedere in uno 
stato di abbandono quella 
regione che aveva visto la 
Chiesa nascente crescere nelle 
prime comunità cristiane e poi 
svilupparsi con la teologia dei 

Padri e ampliarsi nel mondo 
allora conosciuto. Cos’è rimasto 
di quella gloria antica? 
Purtroppo le vicende storiche 
avevano devastato ogni cosa 
riducendo la presenza cristiana 
al lumicino di poche, piccole 
e incerte comunità cristiane 
che aveva in custodia. La 
sua specializzazione era 
proprio nel campo della 
patristica. Possiamo capire 
allora la passione che Mons. 
Luigi sentiva nel cuore nel 

dedicarsi con tutte le sue 
forze a un’azione di ricupero 
e di risveglio della chiesa di 
Anatolia. Conosciamo bene 
quello che è successo, ma poco 
o niente sappiamo di quello 
che è avvenuto dopo circa il 
processo e le motivazioni della 
sua uccisione.
Dio solo sa la verità. Noi 
vaghiamo nell’ombra delle cose 
umane, ma una cosa ci sta a 
cuore ed è quella di guardare 
Mons. Luigi Padovese come un 

Pastore che ha donato tutta 
la sua vita per Cristo e per la 
Chiesa. Molte belle iniziative 
sono state create, specialmente 
da parte dell’istituto di 
spiritualità dell’università 
francescana di cui Luigi era 
stato preside per molti anni. 
Sono questi i modi per poterlo 
ricordare con cuore e amicizia. 
A Dio poi il giudizio finale. ■ 

Testimonianze dell’antica presenza 
dei cristiani in Turchia.
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di Guama-Belem; “schock settico 
polmonare acuto” la diagnosi dei 
medici e il suo corpo non ha retto.
Una decina di persone erano 
radunate nel cimitero “Das 
Palmeiras” in Marituba per dare 
l’addio a questo uomo speciale: 
Tito Matinelli, conosciuto, amato, 

stimato. Aveva lavorato senza risparmio per 
tre mesi come dentista professionista per i 
più poveri di Tucuntuba. Non c’erano parenti 
presenti perché purtroppo il figlio Pietro stava 

di frei Aquilino Apassiti

La vigilia di Natale scorso nella 
Città di Belem (Brasile) alle 
ore 11 si chiudeva la storia di 
una persona con la cerimonia 

di un funerale particolare: era 
un Italiano venuto volontario per servire i 
poveri...    
Aveva trascorso una settimana in coma 
nella terapia intensiva del pronto soccorso 

Illuminati e sostenuti da questa speranza, 
noi, come Chiesa di Padova, dobbiamo 
continuare ed anzi sentirci ancor più 
stimolati dalla morte del Vescovo Padovese, 
a continuare le relazioni di amicizia e 
di collaborazione con Antiochia, con 
Iskenderun, con Tarso, con la Turchia. 
In questa prospettiva, vorrei incoraggiare 
il ruolo degli ‘amici di Antiochia’, i 
pellegrinaggi, il sostegno a iniziative di 
dialogo con l’Islam.
Dalla morte e dal ‘Testamento spirituale’ 
del Vescovo Padovese traiamo un altro 
insegnamento: l’impegno a testimoniare 
la nostra fede nel conteso odierno, quello 
secolarizzato e neo-pagano, e quello del 
dialogo con l’Islam. 
L’esperienza e gli orientamenti del Vescovo 
Padovese ci sono di luce e di aiuto. ■

Due riferimenti biblici proiettano una 
luce dall’alto: la figura del mite agnello 
immolato e il chicco di grano.
La Parola di Dio, con queste immagini, ci 
dice la fecondità vittoriosa di quello che, 
sul piano fisico, appare una sconfitta e una 
perdita. È invece una morte da cui nasce 
una nuova vita.

Speranza che non muore
Siamo qui riuniti nella fede e nella 
preghiera per manifestare al Signore la 
nostra riconoscenza per questo fratello 
e testimone del Vangelo, supplicando il 
Signore perché abbia ad accoglierlo nel suo 
Regno eterno di luce e di beatitudine.
Ucciso nella carne, vive nello spirito.
La violenza ha ucciso il suo corpo; ma 
non può, non deve uccidere la speranza, 
la speranza teologale, la speranza che sa 
sperare anche quando umanamente non ci 
sarebbe da sperare.

mons. Luigi padovese volontari in missione

La storia di Tito Martinelli

Volontario fino
  all’ultimo giorno...

Tito Martinelli, un volontario del bene, che ha voluto terminare la sua vita 
in Brasile, spendendo i doni ricevuti per gli ultimi, dando un glorioso esempio 

di vera solidarietà cristiana, coronando il sogno del suo cuore 
di vivere gli ultimi suoi giorni tra i poveri, di morire tra di loro.



operazione intestinale con rischio altissimo di 
peritonite... ma dopo pochi mesi nell’agosto 
2012 è pronto per riprendere il viaggio per il 
suo Brasile: sarà l’ultimo e il definitivo e così, 
senza immaginarlo, realizzerà il suo grande 
sogno, dare tutto ai suoi poveri e aspettare poi 
la resurrezione dei santi in terra brasiliana.
È stata una persona straordinaria, peccato io 
l’abbia conosciuto solo per tre mesi, ma mi 
ha lasciato un grande esempio di solidarietà, 
di laboriosità, di grande fede in DIO, e di una 
povertà personale straordinaria. Sensibile alle 
persone bisognose per lui non esistevano 
barriere, non aveva paure, affrontava tutto con 
una spontaneità particolare, confidava in Dio di 
tutto cuore.  
Tito Martinelli se ne è andato, dopo solo una 
settimana di rianimazione senza riprendere 
conoscenza, senza parlare con me, con le 
persone che tanto l’amavano, con il figlio 
Pietro, che si è precipitato dall’Italia per 
incontrarlo. Nessuno pensava alla sua fine: 
pochi giorni prima lo immaginavo nella nostra 
infermeria sereno in salute, contento del suo 
prezioso lavoro. Ci si stava preparando per il 
Natale del Signore. I dottori e le infermiere 
che l’accompagnavano davano speranze, 
anche se il quadro era grave... tutti i parametri 
rispondevano positivamente, ma il Signore lo 
stava preparando per il suo Paradiso.
Proprio mentre il figlio riprendeva il volo per 
casa (era partito in fretta e furia ma aveva 
promesso che sarebbe ritornato con più calma) 
mi telefonavano dall’ospedale annunciandomi 
che Tito aveva cessato di respirare, era volato 
pochi minuti prima a prendere il premio 
meritato.
Questa è la storia gloriosa di un volontario 
del bene, che ha voluto terminare la sua vita, 
spendere i doni ricevuti per gli ultimi, dare un 
glorioso esempio di vera solidarietà Cristiana, 
coronando il sogno del suo cuore di vivere gli 
ultimi suoi giorni tra i poveri, morire con i suoi 
poveri, riposare eternamente tra i suoi poveri 
e aspettare la resurrezione fra i suoi poveri. ■

Bosnia il fuoco incrociato per dare assistenza 
ai cristiani e ai musulmani, per lui erano tutti 
uguali. Era poi andato a dare una mano in 
Mozambico, più volte era venuto in Brasile, 
aveva subito un incidente stradale, rotto 
un braccio. Aveva passato vari giorni senza 
essere soccorso, portato con un motoscafo 
tre giorni dopo “in terra firma” dove ha 
sopportato operazione e blocco del braccio. 
Rientrato in Italia viene sottoposto ad un’altra 

vissuta, mi mostrava le molte foto del lavoro 
realizzato, con pochissimi mezzi a disposizione, 
veri miracoli di tecnologia dentistica, era 
l’entusiasmo che ci metteva, era il Signore 
che benediceva il lavoro... Pensate che 
non era un giovanotto: era nato sei anni 
prima di me, nel 1930, a Lucca (aveva 82 
primavere sulle spalle) e non era ricco. Il figlio, 
dottor Pietro, che poi ho conosciuto quella 
settimana terribile precedente la sua morte, 
mi raccontava che usava la sua pensione 
mensile e con quella viveva, comprava 
il materiale, aiutava i più bisognosi. Era 
poverissimo e quando non copriva le spese 
o mancava materiale importante, batteva 
al cuore dell’unico figlio, dentista anche lui, 
il quale inviava subito materiale vario. Così 
le sue mani d’oro potevano realizzare veri 
miracoli di cesello, sistemando bocche orribili, 
dando ai quei poveri un aspetto gradevole ma 
soprattutto togliendo loro il dolore.
Un giorno, quasi di sorpresa, mi mostra il 
gomito del suo braccio destro: era infiammato 
e gonfio. Lo porto da un nostro amico 
radiologo che gratuitamente si presta a fare 
una radiografia. Subito mi indirizza da un 
medico per un intervento, ma lui non si sente 
di operarlo. lo consiglio a Tito di riprendere 
il viaggio per l’Italia dove era stato operato 
pochi mesi prima di partire per il Brasile, ma 
non ci sente... continua il suo lavoro per i 
poveri, non volendo partire e personalmente si 
cura con antibiotici e cortisonici.
Questo il quadro della sua situazione prima 
di essere colpito dalla polmonite e dalla 
setticemia: era un uomo spartano, non voleva 
cedere, era passato, senza forse, in situazioni 
peggiori e come sempre era sicuro di quello 
che faceva. Bisognava invece fermarsi, 
rientrare, farsi rivedere dai medici che 
l’avevano operato, pensare a se stesso... ma 
questo non lo ha mai capito.
Tito era un uomo volitivo: quando decideva 
una cosa, quella doveva realizzarsi a tutti 
i costi; aveva affrontato in piena guerra in 

proprio in quel momento volando per tornare 
in Italia. 
Chi era quella persona di cui si faceva il 
funerale? Tito Martinelli un “volontario” 
che dall’Italia era sbarcato in Brasile in 
estate: aveva lavorato per mesi a São Luis 
do Maranhão, poi in ottobre si era spostato 
a Belem e precisamente nella “Creche 
frei Daniele da Samarate in Tucunduba” 
dove lavorava intensamente ogni giorno, 
senza risparmiarsi per i piccoli, curando, 
impiantando denti ai più poveri, che 
certamente non avrebbero mai potuto avere 
un tale servizio, un trattamento così preciso, 
così accurato e fatto con tanto amore.
Ho incontrato Tito per la prima volta il 10 
ottobre 2012, al mio rientro dall’Italia; era 
appena arrivato da São Luis, dove aveva 
lavorato in una creche (asilo) di piccoli 
bambini bisognosi di tutto, e mi raccontava 
la bella esperienza vissuta con i frati e con 
Manuel, un altro volontario, compagno di 
missione. La sua permanenza in Brasile era 
stata di solo un mese, ma nel cuore aveva 
il proposito di rimanerci per sempre e di 
donare tutte le sue forze, energie, capacità 
(era dentista di professione in pensione). 
Dopo aver trovato una sistemazione con noi 
in convento, si è infatti dedicato senza riserva 
ai poveri, che subito approfittarono della sua 
abilità, gratuità, bontà: ne ha curati più di 
250 in tre mesi.
Il nuovo ambulatorio in cui lavorava era 
localizzato in un “bairro” popoloso, povero, 
violento: nel Pantanal Tucunduba territorio 
dell’ ex lebbrosario del nostro Frei Daniele 
da Samarate, ancor oggi con tante necessità 
umane e sociali.
Mi confidava che qui voleva rimanervi per 
sempre, voleva realizzare tante cose, e 
sopratutto voleva morire tra i poveri che 
tanto amava, consumare il resto dei suoi 
giorni tra quella gente bisognosa di tutto.
Ogni volta che rientrava in convento 
per dormire mi raccontava l’esperienza 
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loro fra Giorgio, il resto 
delle domande è per i 
grandi. Con timide vocine 
si presentano e poi stanno 
ad ascoltare e osservare, 
silenziosi. Incontriamo 
così uno per uno sguardi 
e voci, bimbi e mamme o nonne e diamo loro 
un nome e un’età. Non solo, ma attraverso le 
domande che fra Giorgio fa, entriamo nella 
loro quotidianità di vita: come è composta la 
famiglia, di che cosa vive, dove vive, come è 
fatta la casa (in muratura o capanna), come è 
fatto il tetto di quella casa (lamiera o paglia), 
se c’è la corrente elettrica o meno. Aiutiamo a 
trascrivere il tutto nella scheda personale del 
bimbo ma il nostro pensiero corre subito oltre 
quelle parole.
Entriamo nelle storie di queste famiglie, 
storie di vita tanto inaspettate quanto 
incredibili: giovanissime mamme che da sole 
devono allevare e sfamare più figli, padri 

schede di raccolta dati e le cartelline con il 
nome di ogni villaggio, ci procuriamo penne 
e qualche gioco che potrà servire, e non da 
ultimo portiamo bottiglie di acqua fresca 
che serviranno a dare un po’ di ristoro ai 
nostri ospiti dopo il loro lungo viaggio dai 
villaggi alla missione, su mezzi di fortuna, nel 
migliore dei casi, o semplicemente a piedi. 
Nel frattempo ci raggiunge da Abidjan anche 
fra Giorgio, che con fra Gianluca si occupa in 
prima persona della gestione del progetto 
in Costa D’Avorio. Ecco che una mezz’oretta 
dopo un variopinto gruppo di mamme e 
bimbi è silenziosamente e ordinatamente 
seduto in attesa del proprio turno di 
colloquio. Siamo tutti qui! Si può iniziare! 
Quello che sembra in principio un lavoro 
meccanico di pura raccolta di dati, diventa 
per noi una sorprendente e privilegiata 
opportunità di contatto. I bimbi qui oggi 
sono i protagonisti, lo è il loro bene, la loro 
istruzione, la loro salute. Solo il nome chiede 

Dopo colazione usciamo come ogni 
mattina sulla nostra veranda per 
respirare insieme aria d’Africa. Il foyer 
davanti a noi è silenzioso: i ragazzi 

che lo abitano durante l’anno sono a casa per 
le vacanze estive. Eppure oggi qualcosa vicino 
a una delle casette si muove: fra Gianluca è 
già all’opera! E noi ci apprestiamo a vivere il 
penultimo giorno di missione ad Alépé. 26 
giorni fa aprivamo la nostra esperienza qui 
partecipando con fra Gianluca, responsabile 
del progetto SAD – Sostegno a Distanza – 
in Costa D’Avorio e i responsabili locali dei 
villaggi compresi nel progetto, ad una delle 
riunioni periodiche di confronto, scambio e 
focalizzazione sull’andamento delle situazioni 
di sostegno in carico. Sei sono i villaggi di 
questa regione in cui i frati operano con il SAD: 
Nianda, Monga, Abrotchi, Yakassé Comoé, 
M’bohoin e ovviamente Alépé. E proprio oggi 
per 24 bimbi di questi villaggi è un giorno 
speciale! Periodicamente e, cosa molto bella, 
indipendentemente dal fatto che ci siano 
già reali famiglie adottanti in Italia, un certo 
numero di bimbi viene accolto nel programma 
di sostegno. Compito dei responsabili locali, 
fondamentale collegamento per i nostri 
missionari con il tessuto sociale del villaggio, 
dopo consiglio con i capi villaggio e i capi 
cristiani, è quello di portare all’attenzione 
dei frati le situazioni di bisogno per cui sia 
necessario intervenire. Prepariamo tutto ciò 
che serve per il lavoro di oggi: puliamo la 
grande veranda fuori dall’ufficio di Gianluca, 
disponiamo sedie e tavoli, sistemiamo le 

Chiara Martinoli ci racconta 
l’esperienza del sostegno a distanza 
osservata dal punto di vista degli 
ivoriani. Lei ha potuto assistere in 
Costa d’Avorio al momento in cui 
le famiglie entrano nel progetto, 
l’impegno dei frati per la buona 
riuscita di questo momento, l’umiltà 
e la gratitudine dei bambini che 
ricevono l’aiuto e il contributo. 
Anche Thomas e Lucia, in Kenya, 
hanno osservato come funziona il 
sostegno a distanza. Nonostante 
siano paesi diversi, le sensazioni dei 
volontari sono simili: riconoscenza e 
gratitudine per tutte quelle famiglie 
italiane che partecipano a questo 
progetto. 
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È il seme di un 
futuro possibile

Il sostegno a distanza 
visto dalla Costa d’Avorio 

e dal Kenya
di Chiara Martinoli
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quotidianamente aiutano, ma poi, vedendo 
che i loro figli erano tra i bambini sostenuti 
a distanza e mangiavano alla mensa con 
tutti gli altri, abbiamo capito che non era 
così... anzi erano tra le famiglie povere del 
villaggio. Abbiamo così avuto l’ennesima 
conferma che la condivisione tra coloro che 
non hanno molto è uno dei volti più belli 
dell’Africa, e che non serve avere tanto 
per poter aiutare chi ha ancora meno. Il 
gesto semplice e prezioso del sostenitore 
in Italia che vuole aiutare un bimbo povero 
per dargli la speranza di un futuro tramite 
l’istruzione, l’alimentazione e la salute, può 
dare il via a una serie di altri gesti preziosi 
che amplificano gli effetti dell’aiuto iniziale. 
Veramente abbiamo constatato con i nostri 
occhi che i cinque pani e i due pesci, se 
condivisi come insegna il Vangelo, possono 
sfamare una folla immensa di affamati. ■

questo esempio di generosità, da grandi 
vorrebbero a loro volta aiutare la loro 
comunità, diventando medici, maestri e 
infermieri. Un altro esempio del fatto che 
l’altruismo del Sostengo a distanza non si 
ferma al bambino sostenuto ma si diffonde 
e contribuisce a migliorare la qualità della 
vita dell’intera comunità, ci è stato dato 
quando abbiamo iniziato ad aiutare le 
cuoche della mensa “Good Samaritan”. 
Queste signore hanno fondato un gruppo, 
sostenuto dalla parrocchia, che si occupa di 
assicurare la cena ai bambini e ai ragazzi 

poveri, orfani o sieropositivi del 
villaggio. All’inizio abbiamo 

pensato che si trovassero in 
una condizione economica 

migliore rispetto a 
quella di coloro che 

di Thomas e Lucia

Nel mese di 
Ottobre 2012 
abbiamo 
svolto la 

nostra esperienza di 
missione nel villaggio 

di Embul-bul, a una ventina di kilometri da 
Nairobi (Kenya). Abbiamo avuto l’occasione 
di conoscere da vicino i progetti del Sostengo 
a distanza perché le suore cappuccine che 
ci ospitavano sono le referenti del Centro 
Missionario dei frati di Milano e quindi 
ci hanno coinvolti nelle loro attività. In 
particolare, avvicinandosi il Santo Natale, 
abbiamo aiutato Suor Lettekidane nel 
tradurre le lettere di auguri che i bambini 
abitualmente scrivono ai loro sostenitori in 
Italia. Nel farlo abbiamo potuto notare quanto 
i bambini siano consapevoli dell’importanza 
del contributo che generosamente ricevono 
dai “genitori” Italiani per poter studiare 
(infatti l’istruzione in Kenya 
non è garantita) e spesso 
raccontano che, spinti da 

partiti per cercare lavoro lontano o 
altre volte del tutto assenti, donne 
forti che si trovano, madri di giovani 
figlie, ad essere nello stesso tempo 
madri anche dei figli di queste loro 
figlie. Incontriamo il lavoro che non 
c’è e porta ad arrangiarsi come si può, 
incontriamo la guerra civile che ha 
spezzato storie e legami, incontriamo 
storie di impossibili sacrifici raccontati 
come se nulla fosse, nulla se non 
semplicemente una vita che è così, storie 
di fronte alle quali rimaniamo stupefatti. 
Raccontano timide le mamme e spesso 
è proprio il responsabile locale, che ben 
conosce il caso, che parla per loro. È 
difficile raccontarsi, difficile mostrarsi, 
difficile aprire sé stesse, le proprie 
difficoltà, le proprie paure e miserie 
eppure è importante e raccomandato dai 
frati che le “famiglie” in prima persona 
siano qui perché da oggi questi loro figli 
possano essere sostenuti e aiutati ma 
perché parallelamente proprio le famiglie 
stesse siano accompagnate ed educate 
in un percorso di responsabilizzazione 
nei confronti dei propri figli, garanzia più 
grande per gettare il seme di un futuro 
possibile in una vita non certo facile.
Dopo qualche minuto di conversazione, 
una nuova storia d’Africa è svelata 
e come tutte le storie d’Africa, porta 
in sé qualcosa di unico che colpisce, 
commuove e lascia il segno. Come lascia 
il segno lo sguardo che si imprime sulla 
foto di rito che conclude 
il lavoro di registrazione dei nuovi bimbi.  
Osservo mentre guardano un po’ 
intimiditi dentro l’obiettivo e penso già 
ad un dolcissimo incontro di sguardi 
che accadrà a 4.600 km da qui quando 
questo piccolo figlio d’Africa avrà anche 
a distanza una famiglia speciale che di 
quello sguardo di cucciolo si innamorerà, 
come noi oggi qui. ■
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volontari per la missione

Le voci
di chi 
ha corso 
con noi

La Milano City 
Marathon 

con i Missionari 
Cappuccini

Domenica 7 aprile blocco al traffico ma anche 
giornata in cui si è svolta una delle maratone più 

famose d’Italia – la Milano City Marathon – che 
si snoda in 42 km dalla fiera di Rho al centro di 

Milano  fra monumenti e palazzi e raccoglie migliaia 
di partecipanti provenienti dall’Italia e dall’estero. 
Oltre 3.500 partecipanti fra cui il primo classificato 

un gareggiante dell’Etiopia: Biru Gemenchu Worku. 
I Missionari Cappuccini, per la seconda volta, hanno 

partecipato con 51 iscritti al “Charity Program”, 
permettendo in questo modo di sostenere i progetti 

missionari correndo per la nostra Onlus!

In missione? Di corsa! 
La maratona con gli occhi di un frate
C ome frate ho corso la mia prima maratona di amicizia e carità non 

sapendo come e fin dove sarei arrivato, inseguendo un sogno e un 
gioco. Partito dalla fiera di Rho sono riuscito ad arrivare fino alla fine 
in piazza Castello in 4h 16’ e 40’’, senza mai fermarmi, pur se negli 
ultimi chilometri le gambe sembravano di marmo e ho dovuto ridurre la 
velocità. La sfida è stata ardua e mi ha richiesto tenacia e perseveranza. 
Insieme alla fatica, però, cresceva il desiderio di continuare e di andare 
avanti per condividere insieme ai compagni di quell’avventura la gioia 

del traguardo. Sono stato colpito dalla dignità di due giovani mutilati che correvano con 
le protesi, la corsa di un papà che spingeva la carrozzina con il figlio malato, un atleta non 
vedente affiancato da una guida, l’impegno dei volontari e il sostegno delle persone e 
bambini che ci incitavano lungo tutto il circuito. Portavo il logo dei Missionari Cappuccini 
sul mio pettorale n°1951. Correre per loro mi ha aiutato ad avvertire viva la strada, 
a sentirmi vicino a quei fratelli impegnati in molte realtà estere, a diffondere e a far 
conoscere la realtà del centro missionario. Fra Alberto Lobba, postnovizio cappuccino

È stata una giornata molto intensa e appagante. 
La corsa è uno sport Solitario, in cui per prima 

cosa si sfida se stessi. L’emozione di ieri è 
stata soprattutto quella di condividere questa 
esperienza con migliaia di persone. Federico

È solo un 
piacere per 

noi contribuire 
alle vostre 
iniziative 
umanitarie.
Mi iscriva 
pure nella 
newsletter, ci fa 
piacere essere 
aggiornati sulle 
vostre attività. 
Alessio È stato un piacere scegliere di 

correre per voi! Conosco poco 
la vostra missione, ma quel 
“poco” mi è stato raccontato da 
una famiglia a me molto cara, 
e mi ha colpito molto. L’offerta 
è stata davvero simbolica, ma 
spero possa essere comunque 
d’aiuto. Francesco

La gioia su 
alcuni volti 

si trasforma 
in lacrime, e 
quel flusso 
travolgente 
di emozioni 
non si può 
spiegare a 
quelli che 
non erano 
presenti. 
Alessandro

La nostra 
presenza al 

Charity Village.



coltivare il terreno così ampio, fu iniziato un 
allevamento intensivo di animali domestici e 
fu costruito un mulino che permise di avviare 
un’attività di panetteria. 
Nel 1998, il “Project of Hope” acquisì un 
valore legale anche di fronte al governo, 
grazie all’aiuto del compianto Padre 
Umberto Paris, fondatore della missione 
dei Cappuccini in Camerun. Nel 2001 fu 
aperta la “Scuola Santa Cecilia”, che ebbe 
un grande successo anche per la finalità 
eminentemente pratica dei corsi: tecniche 
agricole, allevamento, economia domestica, 
sartoria. Sempre nel 2001 fu anche costituito 
il “Centro di riabilitazione e di formazione 
per la Gioventù Santa Cecilia”, per aiutare 
i giovani, in collaborazione con il Ministero 
degli Affari Sociali e quello della Gioventù e 
dello Sport. Il Progetto è stato e continua ad 
essere molto apprezzato dalle autorità sia 
religiose che governative: l’arcivescovo di 
Bamenda Mons. Paul Verdzekov, sacerdoti e 
religiosi locali, il sindaco della vicina cittadina 
di Kumbo da cui amministrativamente 
dipende Shisong. Il Vescovo di Kumbo,  
Mons. George Nkuo, ha riconosciuto 
ufficialmente che l’istituto scolastico, a 
tutt’oggi di proprietà e gestito dalla Custodia 

questo fra Angelo e le laiche consacrate 
decisero di chiamare la nuova iniziativa 
“Project of Hope” cioè “Progetto 
Speranza”, le prime assistite furono 
ospitate in alcuni locali nella casa della 
comunità di laiche consacrate.
Nel 1994 fra Angelo, vista l’utilità ed anche 
i positivi sviluppi del progetto, si recò dal 
Fon – la locale autorità suprema tradizionale 
della regione corrispondente ad un re in 
Europa – Sehm Mbinglo I per chiedergli di 
aiutare il progetto: al Fon appartengono 
le terre che non sono di proprietà privata. 
Il Fon, con grande sensibilità, generosità 
ed anche lungimiranza, donò a fra Angelo 
un grande appezzamento di terreno, di 
ben 17 ettari, destinato esclusivamente 
alla coltivazione ed al pascolo, libero da 
insediamenti, a Mbohtong, una stazione 
missionaria a 2 km da Shisong. Furono 
costruite le prime indispensabili strutture 
nel 1995 e il Progetto si trasferì lì nel 1996. 
La nuova collocazione permise alcune nuove 
attività, che divennero non solo occasione di 
lavoro per alcuni giovani ma diedero anche 
una iniziale fonte di piccolo guadagno: 
furono avviati dei lavori agricoli per 

in parrocchia, diedero inizio ad un progetto 
che venisse incontro a due necessità 
allora pressanti della comunità cristiana 
locale: aiutare le numerose ragazze madri 
minorenni dei villaggi della parrocchia di 
Shisong, con un programma educativo 
e sanitario per dare loro l’opportunità di 
mantenere se stesse e i loro bambini; offrire 
la possibilità degli studi secondari ai ragazzi 
più poveri, che dopo le elementari non 
avevano più la possibilità di continuare la 
scuola.
Shisong si trova in una posizione 
decisamente periferica; le uniche limitate 
prospettive di lavoro, all’epoca, erano offerte 
dall’ospedale delle Suore Francescane di 
Shisong, o dalle poche scuole cattoliche 
e governative. In quegli anni il villaggio 
era caratterizzato da una economia quasi 
totalmente agricola e di scambio, basata 
sul piccolo mercato e sul baratto; la povertà 
diffusa faceva sì che fin dalla nascita per 
molti bambini fosse purtroppo difficile avere 
delle reali prospettive di cambiamento e di 
miglioramento della propria situazione: per 

Nel 1993 fra Angelo Pagano, 
Parroco di Shisong, nella Diocesi 
di Kumbo, in Camerun, una 
parrocchia affidata ai Missionari 

Cappuccini della Lombardia dal 1982, e 
alcune ragazze consacrate laiche della 
Comunità di Sant’Antonio di Padova, 
dell’Ordine Francescano Secolare, residenti 

sostegno a distanza

Dopo 20 anni una nuova 
 e più grande speranza

Il “Progetto 
Speranza” 

di Mbohtong, 
Camerun 

Nato nel 1993 il progetto ha seguito 
numerose fasi di realizzazione grazie ai 

missionari cappuccini ed al contributo 
di molti benefattori. La realtà scolastica 

e sociale così ben avviata ha trovato 
di recente una nuova linfa grazie al 
sostegno a distanza che permetterà 
ancora di più di essere vicini a tanti 

giovani bisognosi d’aiuto.

di fra Agostino Colli 
e fra Angelo Pagano



ma lavorano i campi di qualcun altro. Ecco 
perché gli aiuti dei benefattori del Progetto 
“Sostegno a distanza” sono fondamentali 
per molti nostri studenti: i sostenitori infatti 
contribuiscono al pagamento delle tasse 
scolastiche, all’eventuale copertura delle retta 
se il ragazzo vive nel college, oltre a fornire 
le indispensabili spese accessorie: uniformi, 
libri, materiale scolastico e di cancelleria, 
eventuali spese mediche in caso di malattia. 
Un nostro carissimo amico, il Dott. Alessandro 
Giamberti, animatore di un altro Progetto 
in loco, quello del Cardiac Center presso 
l’ospedale di Shisong, dopo aver visitato il 
Progetto, ha scritto: “Chissà che in un paese 
come il Camerun, dove avere aspettative è 
un lusso, gli obiettivi del “Progetto Speranza” 
non possano, a breve, realizzarsi: ma intanto 
mi ha dato gioia vedere che qualcuno, 
almeno lì, ha ripreso ad avere speranze (dal 
libro “L’Alfabeto del Cuore”)”. Ringraziamo 
in anticipo anche a nome dei nostri studenti, 
tutti voi cari amici e benefattori che avete 
sostenuto e sosterrete la speranza dei nostri 
ragazzi che ve ne saranno estremamente 
riconoscenti, loro che sono veramente, al di là 
di ogni facile retorica, il vero futuro ed il vero 
tesoro della comunità cristiana e della società 
locale e dell’intera nazione! ■

258 ragazze. La scuola fornisce agli studenti 
dei villaggi lontani ed ai figli di famiglie 
bisognose vitto e alloggio: ne usufruiscono ad 
oggi 85 ragazzi e 96 ragazze. La presenza di 
un nuovo e considerevole numero di persone 
– studenti, staff, operai – ha già avuto dei 
notevoli benefici come ricaduta economica 
e di sviluppo sul villaggio circostante di 
Mbohtong. In tutti questi anni il “Progetto 
Speranza” pur nei suoi sviluppi ha mantenuto 
inalterate le sue caratteristiche iniziali di 
sviluppo sociale e di sostegno ai più poveri. 
Molti dei nostri studenti in questi ultimi anni 
sono già stati aiutati dalla grande generosità 
di tanti benefattori, amici e sostenitori. 
Proprio per continuare in questa sua missione 
di solidarietà verso i più bisognosi, l’ingresso 
nel Progetto “Sostegno a distanza” dei 
Frati Cappuccini è una benedizione e fonte 
di grande speranza, perché ci permetterà 
di continuare ad aiutare molti studenti in 
situazioni disagiate: orfani o con un solo 
genitore, figli di ragazze madri, figli di famiglie 
bisognose. Bisogna tener presente che nella 
nostra zona una famiglia è povera quando 
non vi è un salario fisso mensile: la famiglia 
in questo caso vive solo di agricoltura, e 
spesso i genitori o il genitore sono così poveri 
che non hanno nemmeno un proprio campo 

benefattori, coordinati dal Segretariato 
delle Missioni Estere Cappuccine di Milano 
Musocco, sostegno che non è mai venuto 
meno, nemmeno in momenti difficili come 
questi di grave crisi economica globale. È 
stato così possibile costruire un nuovo grande 
complesso scolastico che consta ad oggi di: 
un salone polifunzionale, sei blocchi di edifici 
per classi, laboratori e classi varie, cucina e 
refettorio, due dormitori (uno femminile ed 
uno maschile), cucina e refettorio. Sono in 
costruzione un secondo dormitorio maschile; 
è prevista la costruzione anche di un secondo 
dormitorio femminile; seguiranno il blocco 
degli uffici, per ora alloggiati in alcune classi. 
Agli edifici della scuola è annesso un grande 
complesso sportivo, che consta a tutt’oggi di 
un campo da pallacanestro già realizzato; è 
stata sbancata una grande area dove sono 
previsti un campo regolamentare da calcio 
circondato da una pista di atletica, campi di 
pallavolo e pallamano. I risultati degli studenti 
del College sono fra i migliori rispetto alle 
scuole superiori sia cattoliche sia governative 
della zona. Anche questo è stato un successo 
merito dell’impegno e della serietà del lavoro 
dello staff locale, insegnanti e impiegati, tutto 
camerunese. Nell’anno scolastico in corso 
2012-2013 ci sono 420 studenti: 162 ragazzi e 

dei Frati Cappuccini in Camerun, è una Scuola 
Cattolica. In conseguenza di ciò, ed anche 
per rispondere alle nuove esigenze di una 
società in rapido mutamento, la scuola è stata 
trasformata in un College omnicomprensivo; 
la scuola è anche sede di esami ed è molto 
apprezzata per gli ottimi risultati degli 
studenti. Un grande riconoscimento va dato 
a tutto il personale camerunese: laiche 
consacrate, maestri, staff, che hanno creduto 
nel progetto e lo hanno portato avanti con 
passione e tenacia anche in anni difficili 
e nonostante le numerose difficoltà. Dal 
2011 il “Progetto Speranza” di Mbohtong è 
diventato uno dei Progetti della Custodia di 
san Francesco dei Frati Cappuccini in Camerun: 
questo ha permesso nuovi e più importanti 
sviluppi. Da quell’anno un confratello 
cappuccino camerunese è stato cappellano 
part-time; da quest’anno scolastico 2012-2013 
il ministero di cappellano del College è a 
tempo pieno. 
Il Signore ha certamente benedetto l’impegno 
e gli sforzi di molti uomini e donne di buona 
volontà che hanno partecipato, collaborato 
e sostenuto nelle più varie modalità l’intero 
progetto così come è stato assolutamente 
fondamentale e indispensabile il sostegno 
materiale sempre generoso dei nostri 

sostegno a distanza
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Ho trovato questa fotografia mentre 
cercavo ispirazioni per continuare 
a parlarvi di Frei GIAMPIETRO... 
Eccovela: Ve la “narro” con tutta la 

mia commozione. Il Signore Gesù me l’ha 
“consegnata” per il suo valore e perché ha a 
che dire con Frei Giampietro, giovane di 26 
anni (n.3) in partenza con altri sette per questo 
nostro Brasile.

Guardateli bene questi neo-missionari!
Rispondono ai numeri: 1-2-3-4-6-7-8-9... 
Giovani e devoti

l cinque frati seduti, più quello in piedi (n.5) 
sono i Superiori maggiori della Provincia: 
Provinciale, quattro consiglieri, segretario: 
ci sono tutti per dare importanza e solennità 
alla foto-ricordo della partenza!
Sono i primi che vanno direttamente a São Luis 
do Maranhão (nordest del Brasile) da pochi 
mesi (maggio 1894) sede ufficiale della nuova 
Missione affidata alla Provincia cappuccina di 
Lombardia!
Quanta Storia sacra nostra! Quanto Brasile, 
incarnato da questi Otto, trasuda da questa 
fotografia! È commovente per me che, in 
qualche modo, sono un loro continuatore, 
guardarli ad uno ad uno, vederli giovani 
nell’ardore della prima scelta e dire che, tutto 
sommato, andavano verso l’ignoto. Riuscissi a 
comunicarvi questa mia commozione. 
Sono i primi! Sono i “fondatori” guidati e 
sorretti dal grandissimo e sofferto Frei Carlo da 
San Martino Olearo; sono i “Bandeirantes del 
Signore Gesù”! La vedete la “bandiera” di Cristo? 
è ben visibile sul loro petto, anzi Sei su Otto la 
stanno indicando quasi volessero dire a se stessi 
e a noi: “ è con Questa e per Questa che noi 
partiamo”. I “Bandeirantes” sono famosi qui in 
Brasile, nel bene e nel male!... Considerati eroi o 
briganti della peggiore specie. Erano portoghesi 
o assoldati da portoghesi – non sono mancati 
neppure italiani – che, poco dopo la scoperta, 
partivano per esplorare le foreste, scoprire le 
miniere di oro e argento e – ahinoi – catturare 

Con FREI GIAMPIETRO da SESTO SAN GIOVANNI assaporiamo  la NOSTRA “Storia”

Otto volti un solo cuore 
dispostissimo a... partire

di frei Apollonio 
Troesi
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in continuità lndios per farli lavorare nelle 
piantagioni di canna da zucchero. “Hanno 
fatto il Brasile, dicono gli entusiasti, da 
immensa foresta che era, solo conosciuta 
dagli Indios!...”
Adesso il nome o, meglio, l’appellativo è 
riservato a tutti quelli che con difficoltà e 
sacrifici grandi danno inizio a qualcosa di 
bello e di buono che dura: imprese di fama, 
ricordate dalla Storia! Ecco perché l’ho usato 
anch’io per qualificare questi nostri Otto 
Frati che non esito a chiamare EROI! La 
“Storia” da loro vissuta, costruita, addirittura 
bagnata nel loro sangue: Tre di questi Otto 
moriranno massacrati dagli Indios, la loro 
“Storia” era proprio agli inizi. l frati, non più 
di quattro, che solo da due anni avevano 
incominciato a “scriverla” con privazioni e 
sacrifici indicibili, attendevano sospirando la 
loro venuta. 

Carissimi, Ve li presento ad uno ad uno. 
Qui in Brasile direbbero: sono “nata fina”, 
sono “gema” sono “fina-flor”; in italiano ci 
limitiamo a dire: sono “il fior fiore”! Vero, 
verissimo per ciascuno di loro! Sono il fior 
fiore (fina-flor), sono crema, panna delle 
migliori (nata fina), sono pietre preziose, 
torlo d’uovo (gema)! è poetica quest’ultima 
metafora brasiliana: sono concentrato 
aureo di bontà e sapore! lo aggiungo: sono 
degnissimi Compagni di Frei Giampietro, 
Corona preziosissima attorno a lui. Eccoveli 
in successione numerica. Ora in questa 
rassegna coprirò lo spazio concessomi; 
non potrò diffondermi sul “Titolare” di 
questa rubrica: poco male. Parlando di loro, 
costruisco una specie di “monumento” a 
questo nostro Servo-di-Dio considerato da 
tutti il “secondo Fondatore della Missione” 
e guarda di quanti santi frati era costituita 
Questa, guarda di quanti era Superiore e 
Animatore il nostro Giampietro. 
Pronti, via: FRA SALVATORE da ALBINO, n.1. 
è il più giovane della “squadra”: 22 anni, 

fresco di professione religiosa, fratello non 
sacerdote. Dal noviziato alla Missione! Sette 
anni di servizio umile costante ai poveri, agli 
lndios delle foreste! A 29 anni cadrà sotto i 
colpi di questi ultimi, alla buona causa dei 
quali si era votato. Un “martire”! Uno di casa 
nostra, assieme ad altri Tre, Due dei quali 
presenti nella foto. 
FRA DAVIDE da DESENZANO, n.2. Sacerdote 
da 2 anni, professo con voti da 7, giovane, 
intelligente, disponibile per la Missione con 
25... Rimarrà per 11 anni, svolgendo compiti e 
mansioni di tutto rispetto e ammirazione. 
FRA GIAMPIETRO, il nostro, il SERVO-di-DIO, 
n.3. Fa parte del Gruppo: giovane di 26 anni, 
sacerdote solo da 3, professo da 9! Con gli 
altri condivide l’entusiasmo, la disponibilità, 
la ferma volontà di gettarsi a capo fitto in 
un’avventura dagli spazi immensi, zeppa fino 
all’orlo di difficoltà e imprevisti perché tutta 
da vivere e da inventare. Noi che conosciamo 
gli sviluppi di questa “avventura” voluta 
tenacemente dallo Spirito missionario di Gesù; 
noi che sappiamo molto bene cosa hanno 
riservato a Frei Giampietro i suoi 19 anni di 
Missione e come lui li ha vissuti, noi godiamo 
immensamente di vederlo qui alla partenza 
dall’ltalia con gli altri che pure non hanno 
scherzato in fatto di santità e di eroismo.
FRA VINCENZO da Sant’OMOBONO-IMAGNA 
n.4. Fratello non sacerdote, professo da soli 
2 anni, generoso alla partenza con 27!...
Rimarrà in Missione per altri 36 servendo, 
servendo e poi ancora servendo. Interessante 
per noi questo particolare del suo servizio: 
Vincenzo correrà assieme a Frei Stefano – pure 
qui presente, n.6 – a ricomporre i cadaveri 
straziati di Tre di questi suoi compagni di 
partenza, massacrati orrendamente dagli 
lndios nelle foreste di Alto Alegre. Correranno 
subito subito, incuranti del pericolo di subire la 
stessa fine.
Quanta Storia sacra che ci appartiene, 
quanta Storia di Cristo in questa fotografia. 
Meritava di essere “esumata” per illuminare 

e “riscaldare” questi nostri tempi... ah, quanto 
piatti, insulsi, ordinari, con pochissimi sussulti!... 
Sussultiamo, carissimi, sussultiamo! 
Andiamo avanti: 
FRA STEFANO da SESTO San GlOVANNl, n.6. Come 
fra Giampietro, leggermente più anziano di lui, 29 
anni, sacerdote da 6 e sarà il missionario che vivrà 
in Brasile più a lungo di tutti questi partenti: 39 anni! 
Avrò altre occasioni di scrivere su di lui perché molto 
legato alla vicenda storica del suo concittadino. 

FRA RINALDO da PAULLO, 
n.7 e FRA ZACCARIA da 
MALEGNO, n.8.  
Li presento assieme 
perché come potete 
vedere nel particolare 
che abbiamo estratto 
dalla foto, formano un 
Trio perfetto con fra 
Giampietro, un Triangolo 
con tre Croci bene indicate 
e quel Volto bianco e 
pensativo alla base del 

triangolo è pure altamente significativo perché 
appartiene al Padre Provinciale (n.12) che li sta 
inviando... Fra Rinaldo (31 anni) e fra Zaccaria (33 
anni, il più Vecchio) moriranno lo stesso giorno: 
13 marzo 1901, massacrati dagli Indios assieme 
a fra Salvatore, pure presentato! Anche per questi 
Due conosciutissimi e ricordati senza sosta nei loro 
rispettivi paesi d’origine, avrò l’occasione di parlare. 
FRA CELSO da UBOLDO, n.9. Giovane di 27 anni, 
sacerdote da 4 e missionario solo per 5: è il primo 
a morire di questi Otto (11 novembre 1899). La 
“colpa” è sua!... Ascoltate: attivo attivissimo nel 
suo servire, lo è soprattutto nella debolezza della 
sua malattia che non si risolve... Allora si organizza: 
continuerà un altro al suo posto! Offre, perciò, 
tenacemente la sua vita al Buon Dio perché Fra 
Salvatore pure ammalato grave possa rimettersi 
subito subito in piedi... Gesù accetta! Lo “scambio” 
avviene.
Storia stupenda quest’ultima! Meglio, storie, vicende 
storiche, superlative tutte. Ho aperto un “Libro 
d’oro”! Continuerò, carissimi. ■ 



SABATO 8 GIUGNO 2013
Cascina Conigo S. Corinna, ( Noviglio ) Milano

(Autostrada Milano - Genova, uscita casello Binasco, girare a destra e alla rotonda ancora a destra)

Giochi e animazione per grandi
e gonfiabili per piccini

Ore 16,00 
Inizia la festa

Concelebrata dai
Missionari Cappuccini

Ore 18,00 
S. Messa

Il ricavato della cena andrà a favore 
delle  nostre missioni - prenotazioni c/o
Segretariato Missioni Estere.
Per partecipare Tel. 02 3088042

Ore 19,30 

Grigliata Fraterna

Con il coinvolgimento di tutti

Ore 21,30 

Serata insieme
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